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NOTIZIE 

Sk  COSTANZO  EREMITA 

BRESCIANO 


MEMORIE   ISTORICHE 

DEL  MONASTERO  DI  SANTA  CATTERINA 

DI     BRESCIA 

Nella  cui  Chiefa  ripofa  il  Corpo  del  detto  Santo 

RACCOLTE 
Da  Un  Sacerdote    Bresciano 

JE  dedicate  all'  ll/u/ìrijjuno  e  E^everendijfimo 
MONSIGNORE 

GIOVANNI  MOLINO 

VESCOVO    DI   BRESCIA 

Duca  ,  Marchefe  ,  Conte ,  ce. 


IN     BRESCIA.    M  DCC  LVI. 
Dalle  Stampe  di  Giammaria   Rizzardi. 

COV.   LlCE1iZ*4    DE'   SVTES.10RI. 


ut 


ILLUSTRISSIMO  E  REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE 


^mmm    =*J      w 


C/dftJo  F.  J\  lllufìrifs.  e  B^everendifs. 
con  e  [empio  d'una  rara  degnatone  fi 
compiacque  di  condcfccndere  alle  umi- 
li preghiere  >  che  dalle  mie  Conforelle 
fen%a  mia  faputa  ftudiofamente  le  fu- 
rono porte ,  perchè  in  per  fona  ajjìfteffe 
allo  fcrutinio  della  mia  confermazione  nel  gravo/o  impe- 
gno di  jibbadejfa  per  il  quarto  anno,  V  incommoèa  >  e  tra- 
vagliata mia  falute ,  che  allora  inquietava,  ed  affiggeva 
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il  mio  corpo  ,  una  molto  maggiore  >  e  più  fenjibite  affli- 
zione dopo  mi  fufcitò  ,  e  mi  produ/fe  nello  fpirito  .  Po- 
f  ciacche  coftretta  io  effendo  dal  male  a  guardare  contro  di 
mia  voglia  il  letto  ,  mi  fi  tolfe  il  modo  di  potermi  pre-  \ 
fentare  con  le  mede/ime  a  piedi  della  grandetta  vojìra  , 
come  averci  ardentemente  defiderato  ,  e  di  poter  con  le  flef- 
fe  fentir  la  voce  del  nofìro  amoro fo  Pajìore ,  ed  effere  con 
loro  a  parte  della  paterna  voftra  benedizione  .  Dì  un  tale 
danno  ciò  non  ojìante  intendo  di  riftorarmi  preferitemele  in 
qualche  maniera  ,  umiliandomele  profondamente  con  quefla 
mia  y  e  con  me  umiliando  a  voflri  piedi  il  prefente  Libro  , 
che  io  mi  prendo  /'  ardire  di  dedicare  al  glorio  fo  vofiro 
Nome  ,  e  che  contiene  le  Storiche  Notizie  di  S.  Cofìan- 
yo>  il  di  cui  Corpo  fi  venera  nella  nofìra  Chiefa  ;  quelle 
della  fondanone ,  e  dei  progrejfi  del  nofiro  Monajìero  ;  e 
quelle  finalmente  di  alcune  Serve  del  Signore  ,  che  negli 
andati  tempi  dentro  a  queflo  /agro  recinto  fintamente  vif- 
fero  y  e  morirono  con  opinione  d'una  particolariffima  pro- 
bua  . 

Ad  alcuno  veramente  fembrar  potrebbe  il  mio  un  pen„ 
fiero  molto  ardito,  e  all'  altrui  giudizio  y  che  è  affai  na- 
turale y  ragion  faceva  un  interno  mio  rimorfo ,  che  andava 
fuggerendomi  troppa  difìanTg  y  e  difparith  ritrovarfi  tra  la 
mefchineT^a  del  dono  y  e  la  grandezza  e  dignità  della  Per- 
fona  ,  a  cui  doveva  effere  offerto  ;  ad  ogni  modo  una  ve- 
race fama  >  V altrui  riputatijjìmo  conftglio  ,  e  la  convenien- 
te 
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<%a  dell'  atto  mede/imo  vennero  in  foccorfo  del  mio  ardire , 
mi  levarono  di  quefia  incertexga  >  e  nelì  intrapnfa  ri/elu- 
lione mi  Jìabilirono . 

La  fama  univer fiale  mai  non  rifini fee  di  dar  fiommi  elo- 
gi alla  vofìra  incomparabile  corte/la  .  Efiaha  in  Voi  una 
vafìiffima  e  [oda  letteratura  capace  da  per  fie  Jìeffia  a  pro- 
durre anche  negli  animi  non  così  bene  compofii ,  come  è  il 
voftro  ,  gentilezza  e  difcretijjima  condeficenden^a .  In  Voi 
loda  una  vera  nobiltà ,  che  al  dire  d*  un  fanto  e  dot  ti  [fimo 
Ve f covo  y  più  che  nelle  ricchezze ,  e  ne  ir  altera  delle  di- 
gnità ,  nella  modefìia  dell'  animo  ,  e  del  coftume  confifte  . 
Tutto  ciò  mi  narra  la  fama  ,  e  mi  fi  conferma  dalle  mie 
Conforelle  >  che  furono  fortunate  a  fegno  di  avere  per  te- 
ftimonio  della  vofìra  cortefta  la  loro  propria  efiperienia  > 
tome  poter  per  ciò  dubitare ,  che  io  ,  quantunque  affatto 
immeritevole ,  in  queflovopo  non  fojjì  per  aver  parte  nel* 
la  voftra  gentilezza ,  e  che  una  benignità  e  degna%ion  fiom- 
ma  non  fofte  per  adoperare  nella  accettatone  dell'  Opera  f 
che  a  Voi  confacro  ? 

Più  di  tutto ,  a  vero  dire,  vai  fé  a  farmi  determinare  a 
quefìa  coraggio  fa  ri  fio/unione  il  vedere  ,  che  ejfa  era  ap- 
provata y  e  lodata  da  Monfìgnor  Ve  {covo  di  Modone  y  i  cui 
prudenti  confglj  furono  fempre  per  me  una  regola  certa  , 
onde  diriggermi  nelle  mie  operazioni  fen^a  timore  di  efferne 
riprefa  .  1  faggi  d*  una  con  fumata  prudenza  ,  e  di  una  par- 

ticolar  dirittura  di  giudico  da  ejfo  dati  fino  da   [noi  più 
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teneri  anni  >  moffero  V  animo  del  gloriofo  vofiro  Predece f- 
/ore ,  e  l  '  impegnarono  ad  affidare  alla  di  lui  efperien%a  il 
non  tanto  facile  ,  e  da  molte  fpinofuà  e  mje  accompagna- 
to impegno  di  Vicario  Monaftico,  ed  egli  benché  in  f re  fra 
età  per  tal  modo  ebbe  a  portar  fi  in  quefto  impiego,  che  in- 
contrando r  univerfale  joddis fazione  ,  e  promovendo  ogni 
forte  di  vantaggio  ne9  Monafierj  alla  fua  diligente  cura  af- 
fidati ,  ebbe  ad  offerire  a  voftri  occhi  un  foggetto  degnif- 
fimo  y  perchè  a  prefledere  di  novo  in  vofiro  nome  a  per  fono 
dedicate  al  Signore ,  che  debbono  avere  buona  parte  nella 
follecitudine  d'unVefcovo,  dal  vofiro  %elo>  e  dalla  pater- 
na vofìra  attenzione  veniffe  prefcelto  .  Ma  quefto  non  è  il 
luogo  di  dare  a  lui  quelle  lodi ,  che  dall'  animo  mio  rico- 
nofeente  e  grato  al  merito  fuo  dovute  fono  ;  mi  contenterò 
di  dire  folamente ,  perche  ciò  torna  a  mio  proposto,  che  fé 
la  maturità  de  fuoi  configli  e  V  alto  fuo  fenno  fecer  tan- 
ta impresone  jul  vofiro  fpirito  pieno  di  una  fomma  avve- 
dutezza e  Japien%a ,  molto  maggiore  dovevmo  farlo  fui  mio> 
e  fgombrarmi  tutta  quella  ritrosìa  >  che  io  potejfi  avere  a 
farvi  quefia  umile  dedicatone. 

Per  altro ,  anche  ciò  omejfo ,  a  chi  mai  più  convenien- 
temente ,  che  a  Voi  ,  che  Capo  fletè  vigli antiffxmo ,  e  Pa- 
dre amorofo  della  Chiefa  Brefciana  ,  le  prefenti  Iftoriche 
Notile  fi  dovevano  confecrare  ?  Tratta  fi  in  effe  di  un 
Santo,  che  fé  non  nacque ,  almeno  ficur amente  vijfe  folto  di 
quefto  Cielo  ,   e  fino  che  refpirò  fu  largo  dìfpenfatore  delle 
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fue  foftanye  a  quefti  popoli  y  e  de  fio  in  effi  una  [oda  pietà 
coi  fanti  fuoi  efempli ,  e  dopo  morte  noi  depofitarj  lafciar 
'volle  delle  firn  J agrate  Spoglie y  ed  in  pojfeffo  delle  fue  gra- 
zie y  e  della  fua  augufta  protezione .  Delineato  qui  fi  vede  lo 
[iato  fpirituale ,  ed  economico  di  quefio  Monafiero  ;  lo  [pi- 
rituale  nelle  Memorie  di  parecchie  Serve  del  Signore  ,  di 
cui  fi  da  in  compendio  la  Vita  ;  e  l'economico  nelle  Memo- 
rie dell'  origine,  e  degli  awanygmenti  del  Monafiero  me- 
de fimo  y  onde  viene  ad  e  (fere  computato  (  e  ciò  detto  fia  feti- 
la  alcuna  jattan%a  )  tra  i  più  celebri  y  ed  antichi  di  quefia 
Città ,  le  quali  co  fé  ad  un  Vefcovo  y  che  è  il  primo  nojìro 
Direttore  e  Padre  y  non  poffono  in  niffuna  maniera  effere  tac- 
ciute . 

.Accettate  di  buon  grado  y  che  umilmente  ve  ne  prego  , 
la  tenue  offerta  y  che  vi  fò  di  queflo  Libro  y  e  con  folate  i 
dtfiderj  y  e  le  premure  di  tutti  quelli  y  che  hanno  parte  in 
tali  Notizie y  degnandole  dell'  autor evol  voftra  protezioni. 
S.  Cofianxp  y  che  di  quefie  e  lo  feopo  principale  y  ho  certa 
fidanza  y  che  fia  per  compiacer  fi  deli'  impegno  d*  me  a(fun- 
to  di  promovere  la  fua  gloria  y  e  il  fuo  culto  ,  e  molto  pia 
della  attenzione  voftra  a  proteggere  con  V  alta  voftra  au- 
torità i  mici  difegni  ,  che  fenzet  di  ciò  forfè  farebbero 
sforzi  inutili  e  vani  .  Quelle  fante  Vergini  y  di  cui  fi 
tejfono  le  Vite  y  dal  Cielo  y  come  è  ben  da  creder ji  ,  pre- 
gheranno fui  voftro  capo  le  divine  benedizioni,  perchè  col 
voftro  gloriofo  Nome  abbiate  autorizzato  il  racconto  y  che 

fi 
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fi  fa  delle  loro  virtù  ;  e  la  perfona  mia  ,  e  le  mie  Con* 
forelky  mojfe  da  un  particolare  affetto  di  gratitudine  per 
la  degnazione ,  che  con  ciò  aver  et  e  mofirata  verfo  il  no- 
ftro  Monaftero  ,  mai  non  cederanno  di  porgere  al  Signo- 
re ardenti  voti  per  la  conferva%ione  del  noftro  Ve  [covo , 
dal  quale  genufieffe  attendiamo  la  paterna  benedizione. 


Di  V.  S.  llluftrifs.  e  Rgverendifs. 


: 


Dal  Monaftero  di  Santa  Catarina  il  dì  i..  Aprile  175^ 


Vmilmay  Bevma,  y  Obblìgma  Serva 
D.  Erminia  Caflani  Abbadefla  . 


A 
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A    CHI    LEGGE. 


Ella  Chiefa  di  Santa  Catterina  delle  fagre  Ver- 
gini Domenicane  di  quefta  Città  ripofa  da  qua- 
fi  due  Secoli  il  Corpo  di  S.  Coftanzo  Eremita 
Ì  Brefciano  ,  il  quale  però  da  uno  in  altro  A- 
vello  ,  o  Reliquiario  dentro  la  mede  (Ima  Chie- 
fa è  flato  forfè  più  d'una  volta  trafportato  . 
Hanno  fin*  ora  le  divote  Religiofe  celebrata  la 
di  lui  Feda,  che  cade  a*  12.  di  Febbrajo  ,  con  mediocre  folen- 
nità  .  Ornavafi  la  Chiefa  con  drappi  ,  ed  argenteria  >  copiofi 
erano  i  Sagrifizj,  ben  illuminati  da  cere  gli  Altari,  quello  prin- 
cipalmente del  Santo ,  di  cui  fcoprivafi  il  fagro  Corpo  alla  co- 
mune adorazione  >  ma  rari  fpecialmente  in  quefto  Secolo  erano 
gli  adoratori  .  Avendo  ciò  offervato  la  Revriia  Madre  Donna  Er- 
minia Calfani  degniffima  Badefla  (*)  del  fuddetto  Monaftero, 
del  cui  merito  infigne,  e  rare  doti  altrove  mi  Ci  prefenterà  Toc- 
candone di  favellare,  fpinta  da  una  fervente  divozione  verfo  il 
ilio  Santo  ha  ftabilito  ,  che  ogn'  anno  nelf  avvenire  in  un  al- 
tro giorno  più  comodo  fé  ne  folennizzi  la  gloriola  memoria 
con  quella  fagra  magnificenza,  e  pompa,  che  ferva  d'invito  a' 
Cittadini,  onde  concorrano  a  venerarlo.  A  metter  in  opera  per 
Ja  prima  volta  la  faggia  prefa  rifoluzione  è  fiata  affegnata  la 
giornata  dei  3.  di  Maggio  dell'  anno  corrente  1756.  Per  rende- 
re la  qual  Funzione  più  decorofa  la  piiffima  BadefTa  ha  fatto 
preparare  una  nuova  Arca  di  fino  argento,  e  di  gentile  lavoro, 
illuminata  da  terfiffimi  criftalli  ,  nella  quale  ,  levate  dalla  vec- 
chia, riporre,  e  confervare  per  fempre  fi  debbano  le  Sante  Of- 
fa ,  e  reftare  in  efTa  efpofte  nei  dì  più  lolenni  ,  sì  ai  guardi, 
che  ai  religioiì  pflequj  de'  concorrenti  .  E  perchè  ella  ben  ha 
comprefo,  che  la  principale  cagione,  per  la  quale  fcorgefi  quafi 
fpenta  la  memoria  del  Santo,  fi  è,  che  né  da'  Pergami  di  lui  ra- 

gio- 

(*)  La  Superiora  del  Monaflero  pel  pattato  aveva  il  titolo  di  Vriora,  e  le  Mona- 
che fi  chiamavano  Suore  .  Ma  ai  12.  di  Marzo  1753.  m  v'rtu  di  un  Breve  del 
Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  del  dì  24.  Gennaio  dello  fbffo 
anno,  1'  Eminentifììmo  Sig.  Card.  Querini  di  fel,  mem.  fece  Decreto  ,  eh:  la 
Superiora  Ci  nominale  B.idejfa,  e  le  Monache  Donne,  a  imitazione  delle  Bene- 
dettine (  Archivio  dei  Monastero  Mazzo  1$.  n.  ji.  )  ;  quindi  anch'io  nel  nomi- 
nsile  mi  conformo  al  diverfo  ufo,  (econdo  i  diverfi  tempi. 


gionafi,  né  v'ha  libro  tra  le  mani  del  Popolo ,  che  di  lui  parli, 
ha  addoflata  a  me  la  cura  di  raccoglierne  tutte  le  notizie  potà- 
bili a  rinvenirne  le  quali  primieramente  fomminiftrino  la  mate- 
ria al  facro  eloquente  Oratore  da  efTolei  impegnato  a  pubbli- 
carne le  lodi  in  quefta  prima  comparfa  della  novella  Solenni- 
tà 5  e  confegnate  poi  alle  Stampe  vivano  in  perpetuo  a  induzio- 
ne ancor  de*  Pofteri  .    Quali  diligenze  io  abbia  impiegate  per 
adempire  V  affranto  carico,  lo  palefano  quefti  foglj.  Non  voglio 
però  lafciar  di  dire ,  che  nel  Monaftero  di  Santa  Canterina,  fé 
non  ho  ritrovato  certe  antiche  originali  Scritture,  che  una  vol- 
ta v'erano,  ho  /coperto  alcuni  Documenti,  da  altri  per  quan- 
to fappia  non  offervati,  i  quali  riufciti  mi  fono  gratinimi.  Ma 
trattando  tali  materie  non  batta  raccogliere,  fa  d'uopo  ancora 
efaminare,  perchè  certi  Autori  de'  tempi  fcorfi  non  hanno  ufa- 
ta  molta  circofpezione,  ed  efattezza  .  All'Iftoria  pertanto  m' è 
convenuto  di  unire  ancor  la  Critica,  nella  quale  però  parmi  di 
non  avere  oltrepaffata  la  moderazione .  Io  ragiono  del  culto  del 
Santo,  parlo  delle  di  lui  azioni,  riferifco  la  Traslazione  delle 
fue  Reliquie,  e  per  ultimo  dò  un  breve  ragguaglio  della Chiefa 
della  B.  Vergine  da  lui  fondata  .  Non  fi  afpetti  poi  da  me  ,  che 
mi  affacendi  per  eccitare  con  oratorie  perfuafioni  nei  miei  Con- 
cittadini affetto  e  divozione  verfo  di  S.  Coftanzo  .    Opera  fu- 
perflua  io  la  credo,  imperciocché  già  per  mio  avvifo  ognuno, 
che  d'effer  figlio  della  Brefciana  Chiefa  fi  pregia ,  dovrebbe  tri- 
butargli onore  e  culto  ,   e  affettarne  valida  affiftenza  e  prote- 
zione, foltanto  eziandio,  che  fappia,  efler  egli  ftato  un  Santo, 
il  quale  refpirò  quefta  noftr'aria,  fantificò  con  le  fue  virtù  que- 
llo fortunato  paefe  ,  e  finalmente  noi  lafciò  depofitarj  delle  fue 
Reliquie,  e  che  perciò  egli  è  nel  numero  de'  Santi  noftri  parti- 
colari Protettori, e  Difenfori,  da  noi  non  eletti  a  genio,  ma  ri- 
trovati, allorché  nafcemmo ,  dal  comune  celefte  Padre  benigna- 
mente preparatici,  e  deftinati  3  nella  fteffa  guifa  che  dalla  Di- 
vina Providenza  abbiam  ricevuto  nafeendo  gli  Angeli  Cuftodi 
delle  noftre  Anime,  e  fiamo  flati  confegnati  alla  protezione  de- 
gli Spiriti  Tutelari  della  Città,  e  della  Provincia,  in  cui  viviamo. 
Alle  Notizie  di  S.  Coftanzo  mi  fo  lecito  di  aggiungere  un 
altro  Opufcolo  col  titolo  di  Memorie  Iftoriche  del  Monaftero  di 
Santa  Catterina,divifo  in  due  parti  .  La  prima  narra  la  Fonda- 
none e  fabbrica  del  Monaftero,  e  della  Chiefa  5  e  perchè  alcu- 
no 
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no  de*  principali  edifizj  del  Monafiero  noti  fu  alzato  da  princi- 
pio ,  ma  cento  e  più  anni  dopo,  e  la  Chiefa  fu  rifabbricata  in- 
cominciato il  Secolo  fcorfo  ,  ho  dovuto  fcendere  così  baffo  , 
ma  però  di  volo,  e  riferendo  folamente  alcuni  de'  fatti  più  ri- 
marcabili ,  che  in  tale  corfo  di  tempo  avvennero  .  Nella  fe- 
conda fi  dà  la  relazione  di  alcune  Religiofe  del  detto  Monafte- 
ro  ,  le  quali  fono  morte  con  odore  di  Santità  .  Il  configlio  di 
comporre  ,  e  pubblicare  queft'  Opufcolo  non  può  fé  non  eflere 
approvato  dopo  gli  applauditi  efempj  ancor  recenti  di  erudite 
penne,  che  in  fimili  argomenti  impiegate  fi  fono  .  La  ragione 
poi  di  unirlo  con  le  Notizie  del  Santo  ella  è  fiata  ,  perchè  in 
quefte  fi  toccano  certi  punti,  i  quali  hanno  con  Tlftoria  del  Mo- 
nafiero una  ftretta  relazione, e  conneflìone,  di  maniera  che  (qw- 
za  veruna  incongruenza  avrebber  effe  potuto  collocarli  nell'Ifto- 
ria  medefima  come  parte  di  lei  5  ma  s  ha  voluto  dare  ad  effe  il 
primo  luogo  sì  per  l'eccellenza  del  Soggetto  ,  come  perchè  e 
di  chi  fcrive,  e  di  chi  a  fcrivere  ha  dato  l'impulfo,  fono  effe 
fiate  lo  fcopo,  e  il  fine  principale  .  Di  ciò  io  voleva,  che  fofle 
informato  il  Lettore  y  nel  quale  fperando  di  ritrovare  animo  be- 
nigno, e  cortefe,  gli  defidero  di  cuore  ogni  felicità. 
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NOTIZIE 

D   I 

S.   COSTANZO 

EREMITA  BRESCIANO 

CAPITOLO    I. 

«a 

Culto  di  S.  Costanzo. 

Iovami  dar  principio  alle  Notizie  di  S.  Coftan* 
zo  col  mettere  in  vifta  per  mezzo  di  autore- 
voli Monumenti  il  titolo  ,  e  il  culto  di  San- 
to ,  eh*  egli  ha  goduto  ,  e  gode  in  Brefcia ,  e 
altrove  .  In  tutti  i  Martirologj  della  Chiefa 
Brefciana  finora  noti  ,  sì  manoferitti,  che  rtampati,ai  12. 
di  Febbrajo  fi  fa  memoria  di  S.Coftanzo.  Nei  margini  di 
un  efemplare  del  Martirologio  Romano ,  difpofto,e  pub- 
blicato da  Aleflandro  Peregrino  Sacerdote  di  Brefcia  (1) 
l'anno  15  60,  del  quale  già  fi  ferviva  la  noftra  Cattedrale, 
vi  fono  aggiunti  a  penna  i  Santi  particolari  Brefciani  ,  e 
ai  ix.  di  Febbrajo  fi  legge  fcritto  :  Ipfo  die  Brixie  natale 
SanSli  Conftantii  Con/e ffbris  in  Ecclefia  Sanffa;  Carbaritice 
quiefeentis.  Nel  primo  Martirologio  Brefciano  impreflb  (2.) 
con  carattere  dal  Volgo  chiamato  Gotico, ma  lenza  nota 

A  di 

(1)  Stampato  in  Venezia  apud  Joannem  Varìfcum  {?>  Socio*  .  L'  Autore  -fu  in  Ro- 
ma Accolito  Appottolico  del  numero  de*  Partecipanti  ,  e  Cappellano  Pontificio. 
Negli  ultimi  anni  vide  e  morì  in  Brefcia  Refidente  della  Cattedrale  ,  f u  i  cui  li- 
bri fi  legge  anco  notato  il  fuo  Anniverfario  da  lui  lafciato . 

(2)  Confta  di  quattro  pagine  in  4.  ftampate  in  rodo -nero.  Il  titolo  è ,  Mart^rologìum 
Brixitn*  Ecclefi*  .  Efifte  preffo  di  me^ 
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di  anno,  ne  di  Stampatore  ,  fotto  il  dìfuddetto  vi  è  :  lbi- 
Httm  (cioè  Brixice  )  Natale  SanBi  Conftantii  Confefforis.  Il 
Martirologio  Brefciano  manoferitto  ,  il  quale  dall'  Abate 
Ughelli  fu  donato  ai  Padri  Bollandifti  (  3  )  contiene  un 
lungo  Elogio  di  S.  Coftanzo  ;  e  uno  alquanto  più  breve, 
ma  feguìtoda  copiofe  note ,  ce  ne  diede  il  noftro  Sacerdo- 
te e  Antiquario  Bernardino  Faino  nel  tuo  Martirologio 
Brefciano  ftampato  Tanno  1665(4),  e  dedicato  al  nollro 
Vefcovo  Marino  Giovanni  Giorgio. 

Oltre  l'annunziarli  nel  Martirologio  Brefciano  la  memo- 
ria di  S.  Coftanzo,  il  Clero  della  Città  e  Diocefi  ne  cele- 
bra annualmente  nel  fuo  giorno  l'Uffizio  ,  e  la  Meffa  dei 
Comune  de' Confeffori  non  Pontefici, come  fi  vede  nel  Ca- 
lendario della  Chiefa  Brefciana  ,  che  ogn*  anno  mandali 
alle  ftampe.  Quanti  di  quelli Calendarj  fi  tono  da  me  vedu- 
ti, tutti  o  fotto  un  Rito,  o  fotto  un  altro  notano  laFefta 
di  S.  Coftanzo  .  Il  lodato  Bernardino  Faino  in  certe  fue 
Memorie  efiftenti  nella  fegreta  Libreria  de  RR.  PP.  dell' 
Oratorio  di  quella  Città,  attefta  di  aver  letto  il  Calendario 
Brefciano  ftampato  Tanno  1556  (j)  nel  quale  era  notato 

ai 

O)  Lo  dicono  eglino  fletti  ^AB.  SS.  Tom.  1. Mariti  pag.  361.  Di  elfo,  il  quale  ha  per 
titolo  Martyro/ogium  Santi  ti  Brixienjts  Uccie fiti  ,  hanno  più  volte  fatto  ufo  (  vedi 
Tom. IH. Martii  pag.  475.  Tom. II.  Aprii.  pag.  $49.  &c.)  ma  non  per  anco  l'ave- 
vano in  mano,  quando  feri  ve  vano  di  S.  Coftanzo,  rapporto  a  cui  non  lo  citano. 
11  predetto  Martirologio  fi  trova  in  un  Tomo  manoferitto,  nel  quale  il  P.Floriano 
Canale  Can.  Reg.  della  Congregazione  del  Salvatore  nella  Canonica  di  S.  Giovan- 
ni dì  B^efcia  raccolfe  varie  memorie  appartenenti  a' Santi,  e  Venerabili  di  quefta 
Città, il  qualTomo  fi  conferva  nella  fuddetta  Canonica,  e  da  elio  credo  che  fie- 
no prefe  le  copie,  che  fono  altrove  ;  come  al  certo  è  tolta  quella,  che  efifte  nel- 
h  celebre  Libreria  de'  RR.  PP.  dell'  Oratorio  .  Comunque  fia ,  il  Martirologio  è 
contemporaneo  del  fuddetto  P.  Floriano,  perche  è  ìcritto  dopo  l'anno  1 5^7. ,  co- 
me appare  dal  citato  Tom.I.  Martii  pag*  yfffe  lAfl.SS. 

(4)  In  Breicia  apud  Ricciardo*  Imprejfores  Epifcopales . 

(  5  )  Il  (uo  titolo  rapportato  dal  Faino  è  :  Ordo  Divinorum  Qjficiorum  fecundum  mo- 
rem  facrofanflc?  Romano  Ecc/e fi\<s  fervandus  in  Catbedra/i,  nec  non  in  Cintate  ,l$» 
Diosceji  Brixienji  prò  anno  M  Dxxxv(,  Imprcjfum  Briniti  apud  Damianum,  &  Ja- 
cob urn  Fratrcs. 
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ti  il.  di  Febbrajo,  Conftantii  Confejforis .  Nei  cinque  an- 
tichi Calendarj  Brefciani  ,  ch'io  pofleggo  (e  fono  degli 
anni  1/76.  ij8i.  1J9J.  1600.  1601.)  fi  ritrova  (mail- 
mente  fegnato  S.  Colianzo  fotto  Rito  femplice  ,  la  qual 
pratica  durava  ancora  P  anno  1661.  Nell'anno  poi  1671. 
il  Calendario  prefcrive  la  di  lui  Meda ,  e  Uffizio  di  Ri- 
to Semidoppio  (  6),  e  così  continua  tuttora,  fuori  però 
della  Chieia  Cattedrale  ,  nella  quale  perchè  vi  fi  confer- 
va un  Braccio  del  medefimo  Santo,  che  nella  fua  Fefta  fi 
efpone,  non  folamente  fi  fa  l'Uffizio  di  Rito  Doppio,  ma 
fi  cantano  la  Mefla  ,  e  i  Vefpri  con  la  Cappella  muficalc 
al  pari  delle  Domeniche  .  Anche  le  R.R.  Monache  di  San- 
ta Catterina  di  quefta  Città  da  dugento  fettanta  e  più  an- 
ni hanno  fempre  celebrata  la  di  lui  Fefta  con  qualche  fo- 
lennità  (7).  Della  venerazione  poi  predata  da' Brelciani 
alle  fue  Reliquie,  ed  Immagini,  e  dell'Altare  a  di  lui 
onore  innalzato  da'  Fedeli  fino  da'  tempi  ,  de'  quali  non 
può  aflegnarfi  il  principio,  verrà  naturalmente  nel  decorfo 
l'opportunità  di  parlare. 

Non  furono  foli  i  Brefciani  nel!' onorare  S.  Coftanzo  col 
titolo,  e  culto  di  Santo  \  imperciocché  s'unirono  con  effi 
ancora  i  Padri  Umiliati,  i  quali  fi  perluafero  (  fé  con  ra- 
gione o  nò  ,  quefto  non  è  il  luogo  di  ricercarlo)  ch'egli 
fofle  flato  dell'Ordine  loro.  In  un  Catalogo  dei  Santi  di 
quella  Religione,  che  fi  trova  nel  fine  di  un  Meflale  ftam- 
pato  in  Milano  dal  Zarotti  l'anno  1 504.  conlervato  nella 

A   t  Bi- 

(6)  Nella  Libreria  de*  RR.  PP.  dell'Oratorio. 

(7)  Da  un  Decreto  dei  Padri  del  Convento  di  S.  Domenico  del  di  undici  Febbra- 
io 1489.  appare,  che  nella  Fefta  del  Santo  nella  detta  Chiefa  di  Santa  Caterina 
fi  celebrava  in  canto  la  Mefla  del  Santo  medefimo  da  Sacerdote  ,  e  Minillri 
Domenicani ,  e  un  competente  numero  di  Mette  private  fimilmente  da*  Padri 
Domenicani  fi  celebravano;  le  Monache  però,  e  non  i  padri  cantavano  in  Co- 
ro alla  Mefla,  come  pure  ai  primi,  e  fecondi  Vefpri. 
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Biblioteca  Ambrofiana  v'è  il  nome  del  noftro  Safcto  (  &  )m 
Similmente  il  Breviario  Umiliato  impreflfo  nel  detto  an- 
no ha  nel  Calendario  fotto  a*  n.  di  Febbrajo  :  Conjlantii 
Confejforis  Ordinis  HumiUatornm ;  e  contiene  l'Uffizio  pro- 
prio del  Santo  medefimo,  come  accenna  l'erudito  Sig.  Dot- 
tor  Sorniani  nella  fua  Breve  Storia  degli  Umiliati  pag.  n$. 
Per  una  particolarità,  che  il  lodato  Autore  ne  adduce,  io 
vengo  in  opinione ,  che  il  fopraccennato  Uffizio  proprio 
di  S.  Coftanzo,  a  riferva  di  qualche  varia  lezione,  (la  quel- 
Io  fteflb  che  fi  trova  nella  Raccolta  citata  del  P.  Floriano 
Canale  a  carte  77.  ,  e  abbraccia  le  Antifone  proprie  al 
Magnificat  de'  primi  e  fecondi  Vefpri,  e  al  BenediBus\  PO- 
razione,  e  fei  Lezioni.  Il  P.  Filippo  Ferrari  nel  Catalogo 
de' Santi  d'Italia  (9)  fi  è  parimente  fervito  del  Breviario 
degli  Umiliati  (credo  della  riftampa  fatta  Tanno  1548.) 
profetando  di  aver  da  eflb  ,  e  da'  Monumenti  della  Chie- 
fa  Brefciana  ricavato  l'Elogio  del  Santo  medefimo  da  lui 
compofto>  lo  fteflb  Breviario  egli  cita  per  S.Coftanzo  nel- 
la Topografia  del  Martirologio  Romano  pag.  z6.  ,  e  nel 
Catalogo  generale  de' Santi  pag.  74.  DiS.  Coftanzo  fecero 
eziandio  menzione  Silveftro  Maurolico  numerando  i  Santi 
dell'Ordine  degli  Umiliati  >  e  Arnoldo  Vione  nelle  duefue 
Opere,  Lignum  Vita ,  e  Martyrologmm  Monafticum ,  feguì- 
to  poi  da  Ugone  Menardo  ultimo  Autore  del  Monaftico 
Martirologio, 


C  A- 

(  8  )  Di  ciò  fon  accurato  da  una  lettera  fcritta  da  Milano  al  cfiiarifs.  Sig.  Abate  Dot- 
tor  ttaldaflare  Zamboni  Lettore  di  Sacra  Teologia  nel  Ven.  Seminario  di  quella 
Città,  e  mio  Angolare  amico. 

(5)  Nelle  note  pag.  $j# 
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Sì  accenna  d*  onde  fieno  prefe  le  notile  di 

S.  Costanzo. 

* 

B Etiche, come  s'è  veduto,  molti  fieno  quei  che  del  no- 
ftro  Santo  hanno  parlato,  ai  quali  aggiungere  fi  de- 
vono i  dottiffimi  Padri  BoIIandifti,  A.ft.SanH.Tom.  IL  Fé- 
bruar.  pag.  604.,  e  il  di  lui  culto  fia  tanto  radicato  ,  poco 
tuttavia  fi  può  fapere  delle  fante  di  lui  getta  ,  le  quali  fu- 
rono da'noftri  Antichi  foltanto  in  confuto  accennate, non 
diftintamente  riferite .  Nel  Monaftero  di  Santa  Catterina 
fi  confervavano  una  volta  alcune  latine  Scritture  ,  le  quali 
contenevano  1.  La  Vita,  o,  come  dicevafi  nei  fecoli  feorfi, 
la  Leggenda  di  S.  Coftanzo .  z.  L' Iftoria  dell'  invenzione  ,  e 
traslazione  del  fuo  Corpo  infieme  con  le  relazioni,  e  tefti- 
monianze  di  varie  guarigioni  a  fua  interceffione  operate 
da  Dio.  Quefte  Scritture  furono  tradotte  in  lingua  Italiana 
Tanno  ijtfi.  dal  Sig.  Fauftino  Capriolo  Nobile  Brefciano 
per  confolazione  di  una  fua  Sorella ,  chiamata  Suor  Gero- 
nima ,  Monaca  nel  fuddetto  Monaftero,  come  egli  fteflo  ha 
lafciato  fcritto  parte  nel  titolo ,  e  parte  in  altri  luoghi  dei- 
la  fua  Traduzione,  nella  quale  non  fi  è  fatto  fcrupolo  d'in- 
ferire talvolta  una  qualche  nota  ,  conghiettura ,  o  riflef- 
fione,con  niun  pregiudizio  per  altro  dell' Iftorica  Verità. 
Le  antiche  accennate  Scritture  latine  fi  crede  che  fieno 
perite,  perchè  in  vano  fi  è  ufata  ogni  diligenza  per  rin- 
venirle. L'Opera  adunque  del  Capriolo,  di  cui  le  fuddette 
fagre  Vergini  ne  pofleggono  un  Efemplare  (non  l'Auto- 
grafo) 
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grafo)  deve  fare  riguardo  a  noi  la  figura  di  tetto.  L'Iftoria 
dell'Invenzione, e  Traslazione  ec.  fu  fcritca  da  perfona  con- 
temporanea ,chiunque  poi  fiafì .  Ma  la  Vita  fi  fcorge,che 
è  lavoro  di  chi  viife  molti  anni  dopo  che  il  Santo  era  vo- 
lato al  Cielo  ,  e  invece  di  edere  diftefa  con  uno  ftile  fem- 
plice,  e  iftorico,  è  intrecciata  di  tetti,  e  allufioni  Scritturali, 
fecondo  il  gufto  di  que'  tempi  non  troppo  colti. 

L'originale  latino  della  fuddetta  Vita  certamente  fu  let- 
to dall'Anonimo  Autore  del  fopracitato  Martirologio  Bre- 
(ciano  manoscritto,  perchè  nell'Elogio  di  S.  Coftanzo ,  che 
trovai!  nel  Martirologio, s'incontrano  non  folo  le  fleffe  ef* 
preffioni,  ma  fino  quali  le  ftefle  parole  della  Vita  latina. 
Quella  conformità  ,  o,  per  meglio  dire  ,  medesimezza  di 
{entimemi*  e  di  voci  ritrovafi  eziandio  almeno  in  gran  par- 
te tra  ella,  e  le  fei  Lezioni  dell'Uffizio  proprio  di  S.  Co- 
ftanzo, che,  come  dilli,  efifte  nella  Raccolta  del  P.  Cana- 
le (io)ì  onde  per  quefto capo  rimane  incerto ,  fé  l'Autore 
del  detto  Uffizio  abbia  prefo  dalla  citata  Vita ,  o  fé  la  cola 
dia  all'opposto»  Egli  è  poi  vero, che  ledette  Lezioni  hanc« 
no  qualche  particolaricà,  che  non  ieggefi  nella  Vita,  ma  ira 
efia  manca  la  neceflfana  circofbanza  del  Secolo,  in  cui  vifle 
S.  Coftanzo,  la  quale  è  puntualmente  fegnata  dalla  Vita * 
Oltre  di  ciò  le  Antifone  del  detto  Uffizio  contengono  co- 
fé,  che  con  la  verità  noa  faprei  accordare  »  Ripeto,  che 
l'Uffizio  fuddetta  io  Io  giudico  quello,  che  fu  per  la  pri- 
ma 

(io)  La  prima  delle  fuddette  Lezioni  incomincia  così  :  Fuit  in  partibui  lomhardìds 
V'ir  Venerabili*  nomine  Confi antins  ^  Comes ,  i^Miies^  divitiis  temporalìbus  pr<e- 
ditus  j  [ed  virtutibus  ditior  ;  qui  dìtm  Mundum  laqueis  plenum  &c.  Della  Tra* 
duzione  poi  della  Vita,  o-  Leggenda  ,  tale  è  il  principio:  „Leggefì  in  alcuni  la- 
,,  tini  Scritti  del  Monastero  di  Santa  Catterina  in  Brefcia ,  che  nel  tempo  deir 
>,  Imperio  del  Secondo  Corrado  trovoflì  nelle  parti  di  Lombardia  un  Venerabile 
„&  Santo  Uomo  per  nome  d'etto  Condanno  ,  qual  fu  Conte  ,  Se  Cavagliero, 
„dev  temporali  beni  ricchiiTrmo,,  ma  più  per  molte  virtù  ricco,  Se  ornatiffimo  , 
?>&  fu  Italiano,  il  qual  &c.  „ 


Capitolo     IL  7 

ma  volta  pubblicato  dai  Padri  Umiliati  nel  loro  Breviario 
Tanno  1/04.  Se  poi  nella  riftampa  del  1548.  fiafì  fatta 
in  eljo  mutazione ,  e  quale  ,  io  noi  so ,  perchè  fin  ora 
non  mi  è  capitato  alle  mani  un  Breviario  di  quella  Reli- 
gione, ne  della  prima,  né  della    feonda  impresone.  Ho 
bensì  ricevuto  (n)  l'Orazione,  e  le  tre  Lezioni  proprie 
del  Santo,  ftampate  nel  Breviario  fuddetto  della  edizione 
dell'anno  1610.,  proccurata  da  alcune  Monache  Umilia- 
te (il).  Ma  a  dire  il  vero  non  ho  poi  fommo  bifogno, 
di  ciò  che  da  quei  Religiofi   fi  recitava,  perchè,  come 
apprendo  ancora  dal  lodato  P.  Ferrari,  le  lor  Lezioni  non 
fomminiftrano  tutte  quelle  notizie  di  S.  Coftanzo  ,  che 
ho  ritrovate  nei  Monumenti  del  Monaftero  di  Santa  Cat- 
terina,  cioè  nella  fuddetta  Leggenda   del  Santo  ,  e  nella 
Storia  della  fua  Invenzione  e  Traslazione,  e  in  parte  an- 
cora in  un  Pergameno  fcritto  avanti  il    1300.  (  il  qual 
contiene  alcuni  pregievoli  Documenti)  onde  teflere  nel  fe- 
guente  Capitolo  non  l'intera  Vita,  che  non  v'ha  materia 
per  tanto,  ma  un  iftorico  Elogio  di  S.  Coftanzo,  nelle  cui 
note  farò  qualche  ufo  ancora  del  Breviario  degli  Umiliati. 
Per  maggiore    chiarezza  deftino    poi   il  Capitolo  quarto 
ad  efporre  le  ragioni  ,    e  i  fondamenti  di  alcune  cofe, 
che  rapporto  ,  e  particolarmente  della  Cronologia  da  me 
fegnata . 


CA- 

(  n  )  Mi  ha  favorito  P crudi titfìmo  Sig.  Cari'- Antonio  Tanzi  con  la  cortefe  media- 
zione del  fopralodato  Sig.  Dottor  Baldatfare  Zamboni . 

(12)  Vcggafi  il  Dottor  Sorniani  pag.  30.  S.  Pio  Quinto  fopprefle  l'Ordine  degli  Umi- 
liati lolamente  rapporto  ai  Frati,  non  alle  Monache  Umiliate, delle  quali,  come 
fcrive  il  lodato  Sorniani  nella  Prefazione,  ve  ne  Cono  tuttora  a  Milano,  Mon- 
za ,  Varefe ,  Como,  Lugano,  Gravedona,  Lodi,  Firenze,  Vicenza,  e  altrove. 
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CAPITOLO    II  I. 

Elogio  Ifiorico  di  S.  Costanzo. 

SAn  Coftanzo  Eremita  ,  il  quale  dalla  Chiefa  di  Bre- 
fcia  fi  venera  ai  n.  di  Febbrajo,  fuBrefciano  fé  non 
tìi  origine,  certamente  di  domicilio  .  Per  quanto  ragione- 
voli conghietture  ci  perfuadono,  nacque  egli  intorno  l'an- 
no 1080.  delia  noftra  Salute  .  Fu  liberale  con  lui  il  Cielo 
di  que*  beni,  che  fono  i  più  apprezzati  dal  comune  do 
mortali,  voglio  dire  ricchezze,  e  onori  >  imperciochè  pof- 
fedeva  copiofo  avere,  e  andava  fregiato  del  titolo  di  Con- 
te, che  allora  indicava  una  diftinta  nobiltà,  particolarmen- 
te in  quefta  Provincia , nella  quale  era  aflai  raro  (13).  Pro- 
fefsò  per  qualche  tempo  la  Milizia  (14),  impiego  degno 
d'un  animo  nobile  egenerofo.  Mentre  però  faceva  gran 
figura  appreflb  gli  Uomini,  molto  più  graziofo  compari- 
va agli  occhj  del  Signore  per  le  belle  virtù  Criftiane,  delle 
quali  fino  nel  primo  fior  dell'età  aveva  arricchito,  e  ador- 
nato il  fuo  fpirito  .    Ma  vedendo  effere  pieno  il  Mondo 
d'infidiofi  lacci ,  e  le  ricchezze  portar  feco  un  gran  pe- 
ricolo, determinò  di  adempiere  il  configlio  del  Salvato- 
re, il  qual  ditte:  Se  "vuoi  ejfer  perfetto,  n)a,  'vendi  quant'hai* 

e 

(1$)  Tre  Famiglie,  e  non  più,  mi  ricordo  d'aver  ritrovate  nel  Bx-efciano,  le  quali 
nel  fecolo  di  S.  Coftanzo  portaflero  titolo  di  Conte  ,  cioè  i  Conti  di  Mofo  ,  di 
Martinengo ,  e  di  Cafaloldo  .  Qualche  altra  però-  potrà  forfi  edere  sfuggita  alla 
mia  memoria. 

(14)  Nel  Manofcritto  di  Santa  Catterina  vi  è,  che  il  Santo  fu  Conte ,  e  Cavaliere, 
ma  nel  latino  originale  vi  farà  ftato  Miles .  So  che  la  voce  Miles  è  (lata  pre- 
fa  per  femplice  titolo  d* onore, ed  ancora  per  fignificare  un  ValTallo;  maio  fie- 
guo  la  naturale  lignificazione  di  efTa;  tanto  più  che  l'Elogio  del  Santo  rappor- 
tato dal  lodato  P.  Ferrari  nel  Catalogo  de*  Santi  d'Italia,  dice  chiaramente, che 
il  Santo  aveva  feguito  Ja  Milizia:  Conftamius  Comes  Milititi  primum  operam  Mit* 
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e  dallo  a  poveri ,  e  'vieni  a  feguirmi>  le  quali  parole  inve- 
rtito egli  dal  Divino  Spirito  fi  ftampò  sì  fattamente  nel 
cuore,  che  non  fi  curò  oramai  più  di  veruna  cofa  tranfi- 
toria,  ma  folamente  di  Gesù  noftro  Signore ,  cui  tutto  fi 
dedicò  •  Fattofi  adunque  fpirkualmente  povero  pel  Regno 
de1  Cieli  il  ricco  e  nobii  Conte  Coftanzo ,  affine  di  giun- 
gerne al  poffeffo,  rivolfe  i  Tuoi  affetti  fingolarmente  alla 
Madre  di  Mifericordia,  e  a  di  lei  onore  lopra  un  (olita- 
rio  monte  chiamato  Conche,  nella  diftanza  dalla  Città  di 
Brefcia  di  circa  dieci  miglia  ,  predo  la  Valle  Trompia  , 
fece  innalzare  una  Chieia,  e  un  Monaftero  di  Sagre  Ver- 
gini (ij)«  Nella  quale  occafione  avvenne  cofa  mirabile, 
e  fu,  che  mentre  i  Legnajuoli  tagliavano,  e  piallavano  le 
legne,  vide  il  Santo  una  Colomba  (i  6)  la  quale  girando, 
e  raggirando,  raccoglieva  col  rollio  le  minute  fch^ggie, 
e ,  come  fé  volefle  formarli  un  gran  nido  ,  le  difponeva 
ingegnofa mente  in  un  ampio  cerchio  nella  iommità  del 
monte,  dilegnando  in  tale  maniera  il  luogo,  e  la  gran- 
dezza della  Chiefa  da  fabbricali!  :  la  qual  cola  il  Santo 
prefe  per  un  felice  augurio  ,  e  indizio  ,  che  la  Vergine 
Madre  avelie  grata  quella  fabbrica  rifpecto  a  molti  fuoi 
futuri  fervi;  onde  con  grande  confidenza,  ed  allegrezza 
appunto  fu  quel  celefte  difegno  piantò  la  Chiefa  .  Eretto 
che  fu  così  divoro  Tempio  lotto  il  Titolo  di  Santa  Maria 

B  di 

(15)  Oltre  le  memorie  fcritte  nei  Codici,  vi  feno  del  (addetto  Monaftero  non  po- 
chi Documenti. 

(16)  Quefto  fatto  nelle  lezioni  del  MSto  Canale  fi  racconta  così:  Fcrtur  quòque  a 
viris  ,  qui  circum  adjacent  loco  UH  ,  quod  buie  Sanilo  Viro ,  dum  Carpentarios 
adduxiffet ,  qui  lignamina  prò  fabricct  lavig.tr ent  ,  columba  apparuit  ,  qua  mi- 
nutai jhllas  lignaminum  rojìro  acc''pi:bat  ,  eafque  in  giro  tptabat  ,  frutti  nunc 
extat  Ecc/efia  &v.  11  P.  Ferrari  1.  e.  feri  ve  :  In  qua  adificatione  illud  memorabile 
contigit  ,  quod  dum  Carpentariì  Ugna  cader  ent,  is*  lavigarcnt ,  columba  minutif- 
fimas  lignorum  afjulas  ,  rojìro  acceptas  ,  iis  locis  ,  ubi  futura  Ecckfta  jacicnda 
crani  fondamenta ,  depombat . 
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di  Conche,  egli  ricorfe  al  noftro  Vefcovo  Ermanno,  o  fia 
Armanno,  che  allor  fedeva,  affinchè  coi  folici  Ecclefiaftici 
riti  lo  confecratte  >  ma  con  cfprefla  protetta,  che  non  vole- 
va, che  fotte  ad  altri  foggetto,  fé  non  alla  Chiefa  Roma- 
na.  Acconfentì  il  Vefcovo  alla  condizione,  e  folennemen- 
te  lo  confecrò.  Si  può  far  conto,  che  ciò  feguitte  intorno 
Tanno  ma,  non  più  tardi  certamente  dell'anno  1116. 

Della  novella  Chiefa  fé  ne  fparfe  ancora  nelle  parti 
lontane  la  fama,  d'onde  venivano  le  Genti  a  invocare  nel- 
le loro  neceffità  la  Madre  delle  Mifericordie,  e  delle  Gra- 
zie. Molte  perfone  eziandio  fprezzati  i  terreni  beni  fi 
offerirono  di  pattare  fantamente  in  così  afpro  luogo  i  gior- 
ni loro  »  Allora  l'Uomo  di  Dio  rallegrando/i  di  vedere  il 
buon  frutto,  che  da  quella  Chiefa  fino  da'  fuoi  principi  ne 
proveniva ,  ftabilì  di  fiflare  pretto  di  efla  per  fcmpte  la  fua 
abitazione  ,  fervendo  il  Signore  in  fanta  umiltà  e  femplici- 
tà  di  cuore.  Depofti  pertanto  infieme  coi  penfieri  del  fe- 
colo,  ancora  gli  abiti  decorofi  convenevoli  alla  nobile  fua 
condizione,  fi  gettò  indotto  abiette  veftimenta,  come  fino 
a  giorni  noftri  dimoftrano  e  quella  rozza  cintura  di  cora- 
me bianco,  di  cui  cingevafi ,  e  quella  beretta  di  vile  nero 
panno,  con  la  quale  copriva!],  confervare  tu tt' ora  con  re- 
ligiofa  cura  dalle  piiflime  Vergini  di  Santa  Catterina  (17). 
Quando  fece  di  fé  medefimo  quefto  perfetto  fagrifizio  a 
Dio,  egli  dovea  edere  fra  il  trentèlimo,  e  il  quaraiuefimo 
anno  dell'età  fua.  Non  è  po^difficile  l'immaginarfi  a  qual 
auftero  ftrano  trattamento  loggettafle  il  delicato  fuo  cor- 
po fu  quella  iolitaria  montuoia  cima,  dove  regna   libera 

l'in- 


poi 
lui  Sepolcro,  o  in  altra  parte  di  quella  Chiefa • 


Capitolo     III.  n 

l'inclemenza  delle  ftagioni  ;  con  quali  rigidi  digiuni,  e 
prolungate  veglie  lo  macerale,  ficcome  per  l'oppofito  di 
quale  angelico  pafcolo  ei  nudriffe  il  luo  fpirico  col  mez- 
zo delle  frequenti  Salmodie,  delle  prolifle  Orazioni,  e  di 
un*  intima  comunicazione  col  fuo  Signore,  particolarmen- 
te dentro  le  fagre  mura  della  Chiefa  da  lui  eretta, che  chia* 
mar  poteva  le  fue  delizie.  A  mifura  che  nel  (uo  cuore  ar- 
deva la  Carità  verfoDio,  C\  diffondeva  ancora  a  benefizio 
de  proflimi .  Con  falutevoli  avvifi,  e  correzioni  fpronava 
i  tiepidi  nella  ftrada  del  Cielo,  incoraggiva  i  deboli,  richia- 
mava i  traviati.  Pronto  altresì  al  follevamento  delle  cor- 
porali altrui  indigenze,  con  le  fue  facoltà  fottratte  al  pro- 
prio ufo  generofamente  (occorreva  gli  affamati ,  gl'ignudi, 
gl'infermi  (18).  E  per  verità  non  ebbe  la  fin  milericor- 
dio(a  beneficenza  angulto  campo  d'efercitarfi  in  que'  tem- 
pi,  nei  quali  furono  frequenti  or  in  una  parte,  or  in  un' 
altra  del  Brefciano  le  oftilità,  e  le  ftragi;  i  tremuoti  poi  ro- 
vinarono fabbriche  ,  la  terra  per  la  troppa  aridità  efalò 
fiamme,  gl'infetti  divorarono  i  prodotti  de' campi,  come 
avvenne  Tanno  1141.  (flagello  tenibile,  che  era  ftam- 
pato  nella  memoria  degli  Uomini  fino  30.  e  più  anni 
dopo  )  e  la  Città  di  Brelcia  fi  vide  in  gran  parte  ridotta  in 
cenere  da  funeftiffimo  incendio  l'anno  1144.  (i?)i  onde 
le  miferie  nel  minuto  Popolo  faranno  forfè  a  molti  dop- 
pj   iopra   l'ordinaria  mifura  crefeiute. 

Così  in  una  continua  pratica  delle  più  eccellenti  vir- 
tù conduffe  S.  Coftanzo  la  fua  vita  fopra  il  detto  monte 
fino  all'ultima  vecchiezza  \  e  accoftandofi  il  fine  de' fuoi 
giorni  raccomandò  con  gran  divozione  e  fiducia  lo  Spi- 

B  2.  rito 

(18)  Ciò  riferifeono  il  Codice  di  Santa Catterina,  e  le  Lezioni  del  MSto  Canale. 
(  1?)  Intorno  a  quefte  cofe  fi  leggano  gì'  lftorici,  e  le  Croniche  di  Brefcia, 
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rito  al  Signore,  pregandolo,  che  non  volefle  più  oltre  la* 
fciare  il  fuo  fervo  nelle  anguille,  e  travaglj  di  quello  Mon- 
do, ma  gli  preparale  l'eterna  requie ,  e  felicità.  Con  quan- 
ta allegrezza  poi  il  Santo  toccafle  il  termine  della  fua 
vita  mortale,  ne  lingua  può  efprimerlo,  né  penna  deferi- 
verlo  .  Sciolta  l'Anima  fanta  dal  Corpo  fu  dagli  Angelici 
Spiriti  con  gran  letizia  ,  e  trionfo  portata  in  feno  alla 
fempiterna  beatitudine.  Accadde  il  fuo  felice  paflaggio  ai 
li.  di  Febbrajo  dell'anno  mille  cento  cinquant'  uno,  aven- 
do egli  di  età,  fecondo  ch'io  calcolo  ,  fettanta  ,  e  più 
anni,  preflb  a  quaranta  de'  quali  aveva  paflati  nei  fuo 
ritiro . 

In  quella  medefìma  Chiefa  di  Conche  furono  depofte 
le  fagre  fpoglie  del  fuo  Corpo  in  un  fepolcro  fcavato  den- 
tro terra,  e  ben  chiufo  e  afficurato  d'ogn'  intorno  da  for- 
te muro  .  Ma  il  grande  Iddio  avendo  lafsù  nel  Cielo  co- 
ronata la  virtù  del  fuo  fervo,  volle,  che  anche  in  que- 
llo Mondo  egli  foffe  fublimato  agli  onori  di  Santo  ,  e 
le  fue  Reliquie  riportaflero  da  Fedeli  venerazione  e  culto. 
Poco  dopo  fopra  il  fito  del  fepolcro  fa  a  di  lui  onore 
innalzato  un'Altare,  nel  quale  furono  anco  ripofte  den- 
tro uno  picciola  caflettina  alcune  fcritture ,  che  faceva- 
no fede  del  fagro  Depofito  ivi  confervato  (io).  In  un 
lato  dell'Altare  medefìmo  il  lafciò  aperta  una  feneilrel- 
la ,  per  mezzo  della  quale  i  Fedeli ,  che  in  gran  numero 
vi  concorrevano,  poteflero  vedere  e  baciare  quella  terra 
benedetta,  che  copriva  le  Sante  Reliquie  (2.1).   In  quel 

luo- 

(  io)  Ciò  fi  raccoglie  dal  Codice  di  Santa Catterina ,  dove  fi  narra,  che  in  queir  Al- 
tare fu  ritrovata  una  caffettina  con  entro  tali  fcritture. 

(  21  )  In  cujus  capite  fenefira  parva  relitta  fuerat ,  per  quam  fidelej  afpicientes  ofeu- 
hri ,  &  videre  fepulcbrum  Santti  Conflantii  pojjent .  Così  le  Lezioni  del  Santo  nel 
MSoo Canale,  Si  vegga  Tutoria  dell'Invenzione  ec,  nel  Cap.  Quinto» 
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luogo  fletterò  efle  per  più  di  tre  fecoli  ,  e  avrò  poi  da 
narrare  come,  e  quando,  e  da  chi  di  là  furono  levate, 
e  alla  Chiefa  di  Santa  Catcerina  di  Brefcia  tradotte. 

Si  conferva  tuttora  in  venerazione  quell'antica  fepolcral 
fofla,laqual  giace  a  piedi  del  pilone,  che  fepara  la  Ca- 
pella  maggiore  della  detta  Chiefa  di  Conche  dal  vicino 
Altare  di  S.  Bartolomeo  .  Pofa  fopra  di  efla  un  Altarino  coi 
lati  aperti  a  confolazion  dei  Divoti,  e  fu  l'Altare  me- 
defìmo,  il  quale  non  è  desinato  ad  altro  ufo,ftaefpo- 
fta  la  Statua  del  Santo  a  perpetua  iagra  memoria  della 
prima  di  lui  fepoltura. 

CAPITOLO     IV. 

Si  rifehiarano  maggiormente  e  fi  provano  alcuni  punti 

dell' ljìoria  del  Santo. 

LA  Patria  di  S.  Coftanzo  non  è  finora  abbastanza  co- 
nolciuta  .  Alcuni  hanno  creduto,  ch'egli  fofle  da 
Gniardo  Villa  della  noftra  Valle  Camonica.  Contali  fra  que- 
fli  ancora  il  Faino,il  quale  nel  Catalogo  fecondo  de* San- 
ti Brefciani,  aggiunto  al  Martirologio  Brefciano  ha  fcritto: 
Conftantius  deGnardo  Confejfor  in  S  anEìaC  atbarina .  Ne  egli 
però,  ne  altri  ha  mai  allegata  alcuna  prova  \  e  perciò  può 
Gniardo  efler  contento  del  luo  S.  Obizio  ,  lenza  pretendere 
ancora  S.  Coftanzo  .  Nel  Breviario  degli  Umiliati  dell'an- 
no 1504.,  addotto  dal  Dottor  Sormani  pag.  115.  fi  legge, 
ch'egli  fu  d'una  Città  chiamata  Stampa.  Lo  fteflb  ritro- 
vali anche  nell'Uffizio  proprio  del  Santo  predo  il  P.  Ca- 
nale, la  cui  Antifona  al  Benedifìus  incomincia:  Beatus  Con- 
ftantius ex  Urbe  famofijftma  Stampa  &c.  Senza  dubbio  qui 

fi 
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fi  accenna  Eftampes  ,  che  in  latino  propriamente  dicefi 
Stampa,  Cittì  della  Francia,  polla  fra  Parigi,  e  Orleans  (n). 
Sarebbe  più  {limabile  la  Notizia,  fé  folle  a  qualche  pia 
autorevole  fondamento  appoggiata  .  Ma  perchè  dal  MSto 
di  Santa  Catterina  S.  Coftanzo  il  chiama  Italiano  di  Nazio- 
ne e  non  Francefe,  io  lafcierò  la  cofa  indecifa  ;  e  folamente 
ripeterò3che  noftro  egli  è  almeno  perchè  per  quarantanni 
incirca  abitò  fra   noi  >  e  perchè  fra  noi  morì,  e  ripofa. 

Ho  alTcgnata  la  Nafcita  del  Santo  all'anno  incirca  ioSo., 
e  la  ragione  ella  è,  perchè  giuda  il  citato  Codice  di  San* 
ta  Catterina  egli  morì  vecchio;  onde  (tendendoli  la  vec- 
chiezza dagli  anni  felTanta  fino  agli  ottanta  (  nei  quali 
poi  incomincia  la  decrepitezza)  cofa  niente  ftrana  farà  ii 
dargli  fettant'  anni  di  vita;  tanto  più  perchè  le  parole  del 
Codice  fembrano  indicare,  ch'egli  foffe  piuttollo  inoltrato 
nell'età,  e  che  quali  di  pura  vecchiezza  mancale  ,  di- 
cendo, che  giunle  alla  vecchiezza*  e  approjjì mando/I  ii  fi- 
ne de*  fuoi  giorni  ec.  Pollo  adunque  che  S.  Coftanzo  abbia 
villuto  fettant' anni  incirca,  eflendo  egli  morto  nell'anno 
iiji.,  come  provarò  da  qui  a  poco,  ne  fiegue>che  fia 
nato  intorno  all'anno  1080. 

Ho  fcritto,  che  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Conche  fa 
fabbricata  da  S*  Coftanzo  >  e  fu  confecrata  nel  ino.  o 
all' incirca.  Ma  intorno  a  ciò  devo  prendere  la  cofa  un 
pò  da  lungi.  Fra  le  Scritture  del  Monaftero  di  S.  Catteri- 
na ho  fcoperto  una  lunga  Cartapecora  non  di  un  fol  pez- 
zo, ma  di  più  pezzi  infieme  cuciti  ~  Uno  almeno  però 
di  elIì,cioè  il  primo,  fi  è  fiaccato,  e  perduto;  e  fé  que- 
llo era>come  fembra  da  crederli*  della  mifura  degli  altri, 

cer- 

(22)  Veggafì  il  Dizionario  Geograf.  De  la  Martin,  Tom.  IV.  pag.  141.    Ma  non. 
io,  come  la  detta  Città  porta  qualificarli  per  celeberrima. 
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certamente  qualch'  altro  monumento  contener  dovea  ol- 
tre il  principio  di  quel  Diploma,  che  adeflò  ma  imper- 
fetto in  primo  luogo  s'incontra  nel  Pergameno.  Il  Di- 
ploma or  accennato,  del  quale  dovrò  altrove  far  parole 
f>id  di  propofito,  è  indirizzato  alia  Superiora,  e  alle  Re- 
igiofe  del  Monaflero  di  Santa  Maria  di  Conche  da  Od- 
done Diacono  Cardinale  e  Legato  della  Santa  Sede,  il  qua- 
le  prende  fotto  la  protezione  di  S.  Pietro ,  e  del  Papa  la 
fuddetta  Chiefa  di  Conche  ,  dichiarandola  inoltre  di  ra- 
gione, e  proprietà  della  Chiefa  Romana,  attele  particolar- 
mente le  anellazioni  di  alcuni  teftimonj  ,  i  quali  erano 
già  flati  eiaminati  nell'Anno  quarto  del  Pontificato  di 
Adriano  IV.  Papa  (cioc  l'anno  i  i  57.)  nel  mele  di  Giugno* 
Le  citate  teftimonianze  fono  rapportate  nel  fine  del  Di- 
ploma medefimo,  e  da  effe  conila,  che  la  detta  Chiefa 
di  Conche  fondata,  e  fabbricata  da  Coftanzo  fu  a  di  lui 
iftanza  e  alla  prelenza  ancora  dei  teftimonj,  che  depon- 
gono, comperata  dal  Vefcovo  Ermanno.  Il  noltro  Vesco- 
vo Ermanno,  o,  come  più  comunemente  chiamafi  ,  Ar- 
manno  (non  già  però  Martino  Armanno,  come  ha  cre- 
duto alcuno,  confondendolo  perciò  col  Vefcovo  Martino, 
che  morì  l'anno  117;.)  Armanno,  dilli,  tenne  la  Sede  di 
Breicia  dall'anno  1087.,  lino  al  iij6.,  nel  qual  anno  fu 
depoflo  da  Paichale  II.  Papa  ,  come  dopo  il  Faino  Cccli 
Brix.  pag.  33.,  icriv*  l'erudito  P. Giangirolamo  Gradenif^o 
nella  lua  Brixia  jacra  alle  pagg.  i8j.,  e  197.J  ma  non  fu 
però  confecrato  Velcovo  ,  le  non  l'anno  1098.  pag.  191. 
Dunque  non  può  aver  egli  fatta  la  Confecrazione  della 
Chiefa  di  Conche  ,  le  non  dal  1  o  9  8.  al  1 1  1  6,Or  le  nelT 
anno  11  57.  v'erano  perfone,le  quali  avevano  affiftito  al- 
la detta  Funzione,  e  ritenevano  ancora  nella  memoria  le 

pa- 
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parole  proferite  dal  Santo  Fondatore  in  tale  occafione,  fa- 
rà fempre  più  ragionevole  il  credere  ,  ch'efla  foffe  efe- 
guita  verfo  il  fine  del  Vefcovado  di  Armanno,  che  ver- 
(o  il  principio  >  quindi  non  farà  lontano  dal  vero,  che  o 
nelT  anno  ino.,o  in  uno  de' proffimi  feguenti  la  fud- 
detta  Chieia  di  Conche  fìa  ftata  conlecrata .  Che  l'età  del 
Santo  foffe  allora  fra  Tanno  trentefìmo,  e  il  quarantèiimo, 
come  ho  accennato,  fiegue  dalle  cofe  dette  di  fopra.  Re- 
ftami  bensì  da  provare ,  che  egli  paflafle  alla  beata  eter- 
nità nell'anno  di  noftra  Redenzione  iiji. 

Ella  è  cola  degna  d'oflervazione,  che  né  dal  Breviario 
de  Padri  Umiliati,  come  atteita  il  P.  Ferrari  in  Notis  ad 
Cataloga  SS.  Italia  ,  e  accenna  anche  il  Sormani  pag.  tit, 
«è  dalle  Lezioni  della  Raccolta  Canale,  ne  da  quelle  fpe- 
ditemi  da  Milano  non  appare  in  che  Secolo  S.  Coftanzo 
viveffe.  Nulla  del  tempo  ne  dice  neppure  il  Capriolo  no- 
ftro  Iftorico,abbenchè  il  lodato  Ferrari  abbia  fcritto,  ch'egli 
lo  pone  intorno  Tanno  n  jo.  EJ  bensì  vero,  che  il  Marti- 
rologio Brefciano  manofcritto  appunto  al  detto  anno  Taf- 
fegna:  FloYuit  S.  Conflantius  anno  Domini  Nl.CL.  Il  Codi- 
ce di  Santa  Catterina  nel  principio  della  Leggenda  del  San- 
to, come  abbiam  veduto,  con  qualche  maggior  efattezza 
ci  fa  fapere  ,  che  fu  a*  tempi  di  Corrado  Secondo ,  il  qua- 
le falì  all'Impero  Tanno  1138.,  e  morì  Tanno  njz. 
Ciò  poi  che  più  premevami,  ed  è  Tanno  della  morte  del 
Santo,  ci  viene  altrove  dal  medefimo Codice  indicato, cioè 
jielllftoria  dell'Invenzione,  e  Traslazione  del  fuo  Corpo,  la 
quale  riferiremo,  dove  fi  narra  ,  che  aveva  giaciuto  nella 
Chiefa  di  Conche  per  anni  trecento  e  trenta  .  Impercioc- 
ché (e  a  ciò  aggiungeremo,  che  eflb  fu  ritrovato  in  Con- 
che, e  di  là  trafportato  Tanno  148  1.,  come  qui  mi  fo 

le- 
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lecito  di  Supporre,  e  confterà  poi  a  {uo  luogo,  e  dal  det- 
to anno  148 1.  andremo  numerando  all'indietro  per  anni 
trecento  trenta,  giungeremo  all'anno  1 1  j  1 .,  e  perciò  ver- 
remo  ad  accertarli,  che  S.  Coftanzo  morì  in  tal  anno,  nel 
quale  appunto  fifsò  la  morte  del  Santo  anche  il  Faino,  il 
quale  quefta  volta  l'ha  indovinata  a  confronto  del  noitro 
Gianfrancefco  Fiorentino,  che  Io  fa  morto  l'anno  1 1  ;  0.(1 3). 

e  a  p  1  t  o  l  o  v. 

Invenzione,  e  Traslazione  delle  Reliquie  di  S.  Costanzo* 

AVVISO. 

L'Autore  dell'Invenzione,  e  Traslazione  di  S.  Coftanzo  fcritta 
nel  Codice  di  S.  Catterina  è  ancora  incognito,  ma  chiunque 
egli  fia  merita  tutta  la  fede,  perchè  nel  Aio  racconto  fa  com- 
parire una  Schiettezza,  e  candore  proprio  della  verità,  e  fino 
nelle  molte,  e  minute  circoftanze  ,  che  va  toccando,  cammi- 
na Tempre  concorde  con  le  autentiche  memorie  cuftodite  ne- 
gli Archivi,  Nel  fine  v'ha  una  relazione  di  molte  guarigioni 
ottenute  dal  Signore  per  intercefllone  del  Santo,  e  intorno  pu- 
re a  quefte  non  v*  è  luogo  a  dubbio.  Fatto  precedere  quell'op- 
portuno avvifo,  eccomi  a  narrare  l'Invenzione,  e  Traslazione 
delle  Sante  Reliquie,  e  le  cofe  che  avvennero  in  queir  occa- 
sione, prendendo  per  guida  non  Solamente  la  Aiddettalftoria, 
ma  ancora  altri  documenti,  e  memorie  ,  che  fortunatamente 
mi  fi  presentano,* 

Giacevano  le  Sagre  Reliquie  di  S.  Coftanzo  nella  Chie- 
Sa   di  S.  Maria  di  Conche  in  un  lotcerraneo  Sepol- 
cro, cui  flava  fovrapofto  un  Altare  a  lui  dedicato.  Dopo 

C  effe- 

(25)  11  Faino  in  not.  ad  Martyro!.  Brix.  pag.  14.  fcrive  :  Calum  petiit  (S.  Coftan- 
zo) anuo  1151.  Ma  il  Fiorentino  Indie,  Ckron.  jintifi*  Brix.  dopo  aver  riferita 
te  morte  del  Vefcovo  Manfredo  ,  avvenuta  ai  5.  di  Gennajo  dell'  anno  1153., 
foggiungc  :  Triennio  ante  B.  Cenftantius ,  Ecclefia  S.  Mario,  qu<e  in  Conchh  di- 
cHur,  adificata,  bumanis  excejfit . 
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efTere  quella  Chiefa  lungo  tempo  ftata  governata  dalle  Re- 
ligiofe,che  predo  di  efla  abitavano  (trafportate  poi  altro- 
ve)  fu  congegnata  ai  Padri  Umiliati  di  S.  Luca  di  Brefcia 
prima  della  metà  del  Secolo  terzo  decimo  (14).  Macoli' 
andare  degli  anni  effendo  i  Padri  di  S.  Luca  ridotti  a 
fcarfo  numero,  e  decaduti  dall'  OfTervanza,  il  Papa  Euge- 
nio IV.  l'anno  1443.  a  iftanza  della  Comunità  di  Brefcia 
unì  e  incorporò  la  loro  Chiefa, Cafa, e  Prepofitura  diS.Lu- 
ca  al  Monaftero  di  S.  Catterina,  infieme  con  tutte  le  ragio- 
ni a  quella  appartenenti  (2 j);  e  in  quefta  maniera  anche 
la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Conche  ,  per  edere  già  unita  a 
S.  Luca,  pafsò  in  dominio  delle  R.R.  Monache  di  S.Cat- 
terina  . 

Erano  effe  governate  dai  R.R.  P.P.  Domenicani,  e  il  P. 
Priore  del  Convento  di  S.  Domenico  di  quefta  Città  era 
l'ordinario  lor  Superiore.  Appena  feguìta  l'unione  prova- 
rono non  fo  fé  più  le  Monache,  o  i  Padri  una  fama  im- 
pazienza di  trarre  alla  luce  il  Corpo  di  S.  Coftanzo;  im- 
perciocché ritrovo  ,  che  dal  Vicario  Generale  del  noftro 
Vefcovo  infieme  col  P.  Priore  di  S.  Domenico  in  quello 
fìeflb  anno  1443.  ne  fu  fatta  ricerca  fotto  il  di  lui  Al- 
tare nella  detta  Chiefa  di  Conche  ,  come  fi  dirà  più  di- 
ftintamente  nel  progreflb,ma  a  Dio  allora  non  piacque 
di  lafciarlo  fcoprire. 

Abbenchè  quella  Chiefa  non  fofle  fprovveduta  di  fagri 
Miniftri,  poteva  però  in  efla  accrefcerfi  il  culto  del  Si- 
gnore. Laonde  un  venerando  Padre  Brefciano  ,  il  quale  fu 

di 

(24)  Di  quefta  Unione  tratta  dìrTufamente  il  Cap.  VI. 

(25)  Nel  iìollario  Domenicano  Tom.  III.  pag.  174.  è  riferita  la  Bolla  dell'Unione 
data  in  Siena  a  6.  di  Luglio  1445.  l'anno  terzodecimo  del  fuo  Pontefìcato.    I 
Padri  Umiliati,  che  in  picciol  numero  ftanziavano  a  S.  Luca,  comandò  il  Pa- 
pa, che  dovettero  trasferirli,  e  diftribuirfi  per  gli  altri  Monasteri  ,  che  aveva- 
no in  Brefcia. 
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di  poi  creato  Vicario  Generale  di  tutta  la  Congregazione  di 
Lombardia  del  fuo  Ordine  de'  P.P.  Predicatori,  volle,  che, 
rimoflì  gli  altri  Cappellani,  dimoraflero  al  fervizio  della 
fuddetta  Chiela  di  S.  Maria  i  Padri  del  Convento  di  S.  Do- 
menico  di  Brefcia.  Si  fece  quella  mutazione  in  uno  degli 
anni  più  proflìmi  al  1480.,  come  fi  raccoglie  da  ciò  che 
fiegue  dopo.  Se  poi  dal  nollroCodice  non  ci  viene  riferito 
il  nome  dell'accennato  Venerando  Padre,  badano  le  circo» 
ftanze  defcritte  a  farci  intendere,  ch'sgli  fu  il  nollro  Bea-t 
to  Sebaftiano  Maggi  (grande  ornamento  della  Nobil  Fami- 
glia, che  lo  produce,  delia  noftra  Patria  onde  ufcì,  dell' 
Ordine  Domenicano,  che  profefsò,  e  della  Città  di  Geno- 
va, nella  quale  morì,  e  per  più  di  due  fecoli  e  mezzo  Ci 
conferva  incorrotto  il  fuo  corpo,  favorito  dal  Cielo  di  lire- 
pitofi  prodigj  ,  onde  fi  lpera,  che  in  breve  farà  de)  iagro 
Tribunale  di  Roma  approvato,  ed  eftefo  il  di  lui  culto, 
fìcchè  ancora  in  Brefcia  fia  poi  permeilo  di  venerarlo  pub- 
blicamente fopra  gli  Altari.  Imperciocché  egli  fu  appun- 
to (16)  che  nel  poflo  di  Priore  governò  quello  Conven- 
to  di  S.Domenico  dalla    metà   dell'anno  1475.   fino  a^a 

metà  dell'anno  1479  :  ebbe  per  immediato  fuccelfore  il 
P.  Tommafo  Donato,  di  cui  or  ora  avrò  molto  da  ragio- 
nare; e  finalmente  fi  trova,  che  nell'anno  1480.  efercitava 
la  carica  di  Vicario  Generale  di  tutta  la  fua  Congregazio- 
ne, elTendo  fiato  creato  nello  ftefs'  anno,  la  qual  dignità  gli 
fu  di  nuovo  conferita  l'anno  149J. 

C  %  Sic- 

(26)  Che  il  B.  Sebaftiano  fia  (tato  Priore  di  S.  Domenico  negli  anni  fopraddetti, 
appare  dagli  Atti  Capitolari  del  fuddetto  Convento  .  Che  poi  egli  nell'  anno 
1480.^  folle  eletto  Vicario  Generale  della  fua  Congregazione  (ciò  che  prima  non 
fi  fapeva)  l'ha  felicemente  (coperto  con  la  feorta  d'originali  documenti  dell" 
Archivio  di  S.  Domenico  il  M.  R.  P.  Maeftro  F.  Giacinto  Rofa  Pavoni  Ar- 
chivila, alla  cui  fomma  cortefia,  e  gentilezza  io  fon  debitore  di  tutte  l'altre 
notizie  prefe  da  quell'Archivio, 
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Siegue  il  Codice  a  narrare,  che  ellendo  flato  eletto  Prio- 
re di  S.Domenico  il  P.  R  Tommafo  (figliuolo  del  <]}{zy) 
Sig.  Ermolao)  della  Famiglia  Donato  Patrizia  Veneziana  ; 
egli  fi  trasferì  in  Conche  nel  giorno  dopo  la  Feita  di  S. 
Giovanni  Battifta  (e  fu  Tanno  148*1.  come  appare  dalla 
fottopoiii  nota  (18)  in  compagnia  d'altri  Religiofi  di  S. 
Domenico,  fra  quali  era  il  R.  Inquisitore  (Fra  Antonio 
Rofa  figliuolo  del  q>  Sig.  Francefco  Nobile  Brefciano)  cui 
fi  aggiunfe  ancora  un  onorato  e  fedel  Secolare ,  che  aveva 
cura  delle  cofe  temporali  del  Monaftero  di  S.  Catterina  . 
Era  ftato  a  lor  riferito  da  perlone  degne  di  fede  ,  che 
nella  predetta  Chiefa  di  S.  Maria  ripofavano  le  Offa  di  S, 
Coftanzo,  onde  moilì  da  pia  cUfiofità  deliberarono  di  cer- 
care fotto  l'Altare,  che  fi  chiamava  di  S.  Coftanzo  ,  per 
giugnere,fe  potevano,  a  chiarirli  della  verità. 

Avendo  fra  loro  così  conchiufo, celebrarono  la  Meffa  del 
Santiflimo  Sagra  mento,  perchè  la  giornata  era  fra  l'Ottava 
della  Solennità  del  Corpus  Domini ,  e  dipoi  fi  trattennero 
alquanto  in  orazione  avanti  quell'Altare.  Indi  il  P.  Prio- 
re dato  di.  piglio  a  un  ferro,  incominciò  a  percuotere  un 
lato  dell'Altare,  nel  quale  avendo  fatta  un'ampia  apertura* 
e  nulla  ritrovato,  entrò  nei  Padri  il  dubbio,  che  le  Sagre 
Reliquie  foflero  (tate  furtivamente  portate  altrove.  Stando 
effi  confali»  e  dubbiofi  fi  preferito  loro  una  perfona,  la 
quale  aggiunfe  speranza  a*  lor  defiderj,  raccontando,  che 
fi  ricordava  di  avere  intefo^che  un  Prepolìo  di  Sant'Aga- 
ta 

(27)  Ciò  che  trovafì  chiufo  in  quefla  parentefi,  e  nell'altre,  che  fieguono,  non  è 
nel  Codice  di  S.  Catterina,  ma  è  prefo  ó  dall'Archivio  di  S.  Domenico,  o  da 
autentici  documenti,  che  fi  produrrano. 

(28)  Il  dì  25.  Giugno  era  in  queir  anno  fra  l'Ottava  del  Corpus  Dòmini  ,  come 
poche  righe  dopo  fi  accenna  .  Egli  è  poi  certo, che  nel  tempo  del  Priorato  del 
luddetto  Padre  Tommafo,  quel  giorno*  non  cadde  fra  la  detta  Ottava,  fé  non 
Te  l'anno  1481.,  in  cui  correva  il  numero  d'oro  XIX.,  e  la  lettera  Dominica- 
le G,  onde  Pafqua  venne  a  22.  Aprile,  e  il  Corpus  Domini  a  21.  Giugno. 
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ta  di  Brefcia,  e  Vicario  Generale  del  Vefcovo,  molti  anni  pri- 
ma era  venuto  alla  predetta  Chiefa,  accompagnato  dal  Prio- 
re di  S.  Domenico,  e  che  ambidue  anch' eilì  avean  fru- 
gato nell'Altare  medefimo,  fenza  però  nulla  ritrovare,  ec- 
cetto una  caflettina,  o  ila  fcattola,  nella  quale  erano  chiù- 
fé  alcune  fcritture, che  attentavano  qualmente  in  quel!' Al- 
tare erano  (late  collocate  le  Offa  di  S.  Coftanzo.  Intorno 
a  ciò  il  Codice  di  Santa  Catterina  non  dice  di  più  .  Ma  al- 
tronde ho  ricavato,  che  l'accennata  ricerca  leguì  Tanno 
1443.(19)  Se  all'udire  il  principio  del  ragionare  di  quel- 
la perfona  avevano  i  Padri  Domenicani  concepita  buona 
fperaftza,  ebbero  quafi  a  perderla  tutta  fui  fine,  e  fenza 
più  cercare  volevan  partire.  Ma  il  Priore  più  degli  altri 
anfiofo,  tornando  a  rimirar  fatto  l'Altare,  vide  una  fé- 
neftrella,per  cui  ne'paflati  tempi  iCriftiani  baciar  folevano 
il  Sepolcro  del  Santo.  Più  minutamente  poi  ancor  riguar- 
dando, ofTervò  un  fegno  formato  di  pietre,  e  di  calcina 
(forfè  in  figura  di  croce)  onde  giudicò  quello  edere  il  (e* 
gno,  che  indicava  dove  il  cercatoTeloro  fi  Ite  Ile  nalcolto, 
e  avendo  con  un  palo  di  ferro  data  una  gran  percoflTa  al  pa- 
vimento, tolto  s'accorfe  al  fuono,che  lenza  dubbio  il  Se- 
polcro lì  fotto  giaceva  \  della  qual  cofa  fu  sì  lieto,  e  con- 
tente, che  ogni  fatica  gli  pareva  ripofo.  Profeguendo  adun- 
que l'umile  e  indefeflo  Priore  il  iaboriofo  intraprelo  la- 
voro, che  ad  altri  non  volle  cedere,  gli  riulcì  di  (veliere  un 
fallo,  fotto  cui  feoprì  una  cava,  nella  quale  mirando  con 

cu- 

(  19  )  Dal  tempo  che  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Conche  venne  in  dominio  del 
Monaftero  di  Sanra  Catterina  fino  all'anno  148 1.  nella  ferie  de*  Vicarj  Generali 
del  Vefcovado  di  Brefcia  non  v'è  (tato  un  Prepofto  di  ^ant' Agata,  fé  non  l'an- 
no 144?.  (anno  appunto  dell'Unione  foprariferita  )  e  fu  Giovanni  d'Afola  Ca- 
nonico della  Cattedrale,  Prepofto  di  Sant'Agata,  e  Vicario  Generale  del  noftro 
Vefcovo  Pietro  da  Monte  ,  che  io  ho  ritrovato  nei  libri  dell'  Archivio  Epifco- 
pale,  ancorché  dal  Faino  nel  fuo  Catalogo  de'  Vicarj  fia  flato  ommetfo,  come 
fi  vede  C*/,  Brix,  Catalogo  Terùo . 
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curiofa  divozione  al  lume  d  un  cereo  accefo,  fi  accertò  che 
non  fi  era  ingannato  nel  fuo  giudizio  ;  imperciocché  vide 
l'Offa  di  S.  Coftanzo  giacere  diftefe,  e  difpofte  nella  ma- 
niera, che  il  fanto  Corpo  fu  fepolto  fino  dal  tempo  del- 
la fua  morte,  cioè  col  capo  rivolto  verfo  l'Oriente.  Inefpli- 
cabile  fu  l'allegrezza  del  P. Priore,  e  de*  fuoi  Religiofi  nel- 
lo fcoprimento,  e  acquifto  di  quella  celefte  preziofa  Gem- 
ma, che  era  (lata  occulta  (otto  terra  in  un  vile  fepolcro  pel 
corfo  di  trecento  trentanni.  Se  non  che  per  non  aver  ri- 
trovata alcuna  fcrittura,  che  facefle  fede  dell'identità  del 
fanto  Corpo,  temendo  d'incorrere  in  qualche  fcherno,  e 
derifione,  quafi  voìeflero  onorare  per  Reliquie  di  un  San- 
to quelle,  che  tali  non  foflero  ,  quantunque  dalle  fcritture 
ritrovate  da  altri  foflero  quafi  certificati ,  tuttavia  non  era- 
no i  buoni  Religiofi  appieno  contenti  -  Frattanto  ripofte 
le  facre  Reliquie  in   un  pulito  vafe  ,  e  collocatolo  {opra 
il  Sepolcro  dentro  l'Altare,  e  chiufa  dell'Altare  la  fene- 
ftrella,  fé  ne  vennero  a  Brefcia ,  dove  fparfa  la  fama  delle 
fcoperte Reliquie, fommamente  fi  rallegrarono  i  Cittadini, 
e  con  efloloro  anco  i  Popoli  delle  Ville  Brefciane.  Per  mag- 
gior certezza  poi  di  così  grato  difcoprimento,  molte  perfone 
attempate,  Uomini,  e  Donne  atteftarono  di  avere  udito  da' 
loro  Avi, e  Bifavi ,  che  nel  fuddetto  Altare  giacevano  ficu- 
ramente  le  Offa  del  Santo.  Altri  in  prova  di  ciò  aggiunge- 
vano, che  ritrovandoli  elfi  nella  detta  Chiefa  di  Conche  nel- 
la celebre  Fefta  della  Natività  della  B.  Vergine  (che  è  la  prin- 
cipale di   quella  Chiefa)  un  Padre  di  S.  Francefco  legge- 
va alla  loro  prefenza  alcune  fcritture,  fulla  fede  delle  qua- 
li affermava,  che  in  quello  fteflb  luogo  ripofava  il  Corpo 
di  S.  Coftanzo  y   ond*  egli  efortava  gli  afcoltanti  a  cele- 
brare la  di  lui  Fefta,  che  viene  a'  u.  del  mefe  di  Febbra- 
io 


yy 
yy 
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jo  (30).  Vi  fu  eziandio  una  Matrona,  la  quale ,  eflfendo  già 
fatto  il  trafporto  delle  fante  Glia,  andò  a  vifitare  il  P.  Inqui- 
sitore, che  infieraecol  Priore  Veneziano  le  aveva  ritrovate, 
e  gli  difle:  „  Padre  Onorando  io  vi  fo  noto,che  alcuni  gior- 
„ni  avanti  la  Fefta  di  S.  Giovanni  Battifta  eflendo  andata 
per  divozione  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Conche,  men- 
tre ivi  inginocchiata  attendeva  a  pregar  il  Signore  in  tem- 
po di  notte,  ed  era  molto  vigilante,  vidi  chiaramente 
ufeire  dall'Immagine  della  Beatiffima  Vergine  ,  la  quale 
è  fopra  l'Altare  maggiore,  un  luminofo  raggio,  che  a 
„guifa  di  rifplendentc  e  chiaro  fuoco  illuminava  grande- 
^mente  quel  fagro  Luogo  ,  e  fi  (tendeva  fino  all'Altare  di 
„S.  Coftanzo,  dove  eflendofi  alquanto  fermato  difparve  ; 
„  della  qual  cofa  non  inrendendo  la  ragione,  rimali  atto- 
nita, e  fopraffatta  dalla  meraviglia.  Ma  ora  conofeo,  che 
a  il  raggio  dinotava  ftarfene  fotto  quell'Altare  le  Reliquie 
„di  S.  Coftanzo,  le  cui  eccellenti  virtù  illuftravano  la  det- 
„ta  Chiefa  :  che  poi  lo  fplendore  fopra  quel  medefimo  Al- 
itare fvanifle,  credo  fignificafle  ,  che  le  fante  Reliquie,  le 
„ quali  non  erano  ben  onorate,  doveanfi  trafportare  a  mi- 
„gliorjIuogo,  come  ora  traslate  fono,,.  Così  parlò  la  Ma- 
trona al  P.  Inquifitore ,  dopo  però  la  Traslazione, come  ho 
avvifato. 

Ma  prima  di  ciò  avendo  il  P.  Priore  data  follecita  no. 
tizia  a'  Signori ,  che  preludevano  alle  cofe  pubbliche  della 
noftra Città,  dell'Invenzione  felice  del  fanto  Corpo,  e  rap- 
prefencato  loro,  che  ivi  non  era  ficuro,  ritrovandoli  lenza 

cu- 

(jo)  Le  accennate  fcritture  faranno  fiate  quelle  medefìme,che  furono  lette  dal  Vi- 
cario Generale,  e  dal  Priore  Domenicano  l'anno  1443.,  e  fi  faranno  confervate 
nel  detto  Altare  di  S.  Coftanzo  anche  per  qualche  tempo  dopo.  Ma  poi  con- 
vien  dire,  che  prima  dell'anno  1481.  fi  foflero  fmarrite  ,  forfl  per  la  troppa 
facilità  di  levarle  da  quel  luogo  ,  e  congegnarle  in  mano  or  dell'  uno  or  dell' 
altro  per  leggerle  ec« 
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cuftodia,  fi  minò  il  Configlio,  chiamato  dell'Abate,  e  de* 
gli  Anziani  l'ultimo  giorno  d'Agofto  del  detto  anno  148  i. 
dal  quale  ufcì  Decreto,  che  ,conofciuta  la  verità  delle  cofe 
efpofte,  dovette  il  Corpo  fanto  di  confentimento  del  Rrho 
Vefcovo  eflere  trasferito  con  tutta  la  riverenza  in  Città,  e 
collocato  nella  Chiefa  di  S.  Catterina,  lafciandone  però  una 
infigne  Reliquia  ben  cuftodita  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di 
Conche  ;  e  furono  anco  eletti  fei  qualificati  Cittadini  , 
i  quali  infieme  con  uno  de' Cancellieri  della  Città  fi  tras- 
feriflero  a  oflervare  il  Santo  Corpo,  e  formarne  fcrittura 
a  perpetua  memoria.  Ciò  atteftano  i  pubblici  Regiftri  del- 
la Cancelleria  della  Città  (31).  La  medefima  cola  è  bre- 
viffimamente  accennata  ancora  dal  Codice  di  S.  Catterina, 
col  quale  ora  profieguo  • 

La 

($i)  In  Confitto  D.D.  Abbati* ,  fa'  Antianorum  dici  ultima  Auguri  148  r.  ut  ex  Li- 
bro Trov.  f.  100.  tergo  exift.  in  Cancellarla  Magnifica  Civitatis  Brixia ,  inter  es- 
tera captum  fuit  ut  infra  videlicet  -  Summo  /ìndio ,  iy>  debita^  ver.eratione  curan- 
dum  eft,  ut  SanBorum  Corpora  extra  Civitatem  banc  fine  cuftodia  requiefeentia^in 
Civitatem  ipfam  revsrenter  locentur ,  (5*  cufiodiantur  .  Cum  itaque  relatione  Ve* 
*erabilis  Trioris  S.  Dominici  intellexerimus ,  quod  Corpus  Santi i  Conftantii  Confefi 
foris  repertum  eft  in  Uccie fia  Santi a  Maria  de  Cuncbis ,  iy>  noviter  difeoopertum  , 
&  ibi  tutum  effe  non  poteft  ,  cum  fine  cujìodia  fit .  Vadit  pars ,  quod  Corpus  ìp- 
fum  fanBijfimwn  fi  ita  verum  effe  ccgnitum  fuerit,  per  Hmum  D.  Epifcopum ,  <ty 
Cives  noftros  ad  hoc  deputandos  in  Civitatem  Hrixia  omni  reverenda  portetur ,  & 
in  Ecclefia  SanBa  Catberina  Brixia  reverentia  debita  collocetur  :  eligendo  [ex  Ci- 
ves noftros ,  qui  una  cum  altero  Cancellano  noflror.  vadant  ad  vidsndum  dicium 
Corpus  fanBum  ,  &  de  eo  Scripturam  faciendam  ad  perpetuam  rei  memoriam  ; 
remanente  una  condigna  Reliquia  ipfius  fiacri  corporis  in  diBa  Ecclefia  SanBa  Ma- 
ria de  Chuncbìs  in  loco  tuto.  Et  captum  de  balotis  io.  affirmattvis  &  2.  nega- 
tivis  .  Et  faBo  diligenti  fcrutinìo  prò  ipfis  fex  civibus  elgendis  in  executione  an- 
tediBa  partis  e/eBì  fuerunt  infraferipti  Sp.>  &  Egregi  cives  videlicet. 

D.  Bartbolomaus  de  Capreolo   \  Contraf cripti  DiBores  figmficent  deli- 

D.  Antonius  de  Fauftinis  i    DoBores        ber at ione m  Conftliì  Vener abili  D.  Triori 

Z>.  Vetrus  de  Torce  Ungi  s  ì  SanBi  Dominici* 

Tatris  de  JLdvocatis 
Matpbeus  de  Malvetiis 
Joannes  de  Bulgare. 

Lodovicus  Foreftus  alter  Ma*nifìcaB 
L.  S.  Civitatis  Brixiae  Cariceli. 
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La  Traslazione  ideata  e  decretata,  poco  mancò, che  ncn 
venifle  impedita  dall'  infolenza  de*  Villani  ,  che  abitavano 
intorno  a  epe*  monti  (  3  2,  )  .  Ritrovandofi  nella  Chiefa  di 
Conche  dodici  Religiofi  Domenicani  ,  a'  quali  era  commef- 
fa  la  cura  di  preparare  le  cofe  neceflarie  alla  folennità  della 
Traslazione  ,  e  celebrando  i  Divini  Mifterj  nel  folenne  gior- 
no della  Commemorazione  della  Vergine  Santiflìma  (cioè 
nel  giorno  della  fua  Natività)  mofiravano  la  Caffa  con  le 
fante  Reliquie  a  qualunque  perfona  divotamente  fi  acco- 
dava ,  non  mai  penfando  ,  che  poteflero  da  fiere  Genti 
(offrire  infiliti ,  come  pur  troppo  convenne  loro  provare. 
Imperciocché  mentre  una  folla  di  Divoti  dell'uno  e  dell' 
altro  fetfb  da  varie  parti  di  Lombardia  andava  lalsù  arri- 
vando per  venerare  la  Gran  Vergine ,  e  per  mirare  le  fa- 
gre  Reliquie,  ecco  fopraggiungere  una  truppa  di  que'  vi- 
cini Montanari ,  i  quali  armata  mano  occuparono  la  Chie- 
fa ,  indi  altamente  proteftarono  di  non  voler  tollerare  in 
verun  modo, che  le  ritrovate  Reliquie  foflero  di  là  mode. 
Ma  i  Padri  benché  da  grave  timore  aflaliti,  furono  però 
lefti  a  chiuder  la  Gaffa  ,  e  nafconderla  nel  Campanile  co- 
me in  luogo  di  ficurezza  .  Sdegnati  i  Villani  per  vederfi 
delufi  ,  dopo  una  tumultuaria  conlulta  caricano  di  vitu- 
perofe  parole  i  Religiofi,  e  crefcendo  il  romore,  e  la  moI< 

D  titu- 

(32)  Si  George, che  l'Autore  deH'Iftoria  dell' Invenzione  ec.  fcritta  nel  citato  Codi- 
ce di  Santa  Catterina  era  molto  in  collera  contro  i  Contadini  di  Nave  ,  e  dei 
luoghi  vicini,  a  motivo  dell' oppofizione  da  effi  fatta  al  tralporto  del  Ccrpo  di 
S.  Coftanzo  ,  perchè  nel  raccontarla  ufa  efpreflìoui  acri  e  piccanti ,  alcune  del- 
le quali  ho  tralafciate  ,  altre  ho  moderate  ,  contento  di  rapprefentare  il  puro 
fatto.  Per  verità  le  loro  violenze  meritano  d'efTere  condannate,  ma  a  loro  qua- 
lunque fiafi  fcufa  potrebbe  addurfi  ,  che  l'attacco  alle  fante  Relìquie  ha  fatto  fa- 
re dalle  pazzie  fino  a  perfone  colte  ed  abitatrici  delle  Città,  qualora  effe  han- 
no fofpettato,  che  fi  trattafle  di  trafugarle  .  Quello  ,  che  vorrei  f  fife  olTcrvato 
da  chi  legge  fi  è  in  qual  altifììmo  concetto  quei  Popoli  tenetfero  S.  Coftanzo, 
e  quale  confidenza  riponeflero  nelle  di  lui  Reliquie  ,  le  quali  volevano  a  tutti 
i  patti  confervare  predo  di  loro. 


%<S  Notizie  dì  S.  Costanzo 

mudine  ,  Veggonfi  alzate  ronche,  sfoderate  fpade,  impu- 
gnate targhe,  fcimitarre  ,  picche,  (piedi,  partigiane,  e  altre 
forti  di  afte,  di  maniera  che  i  poveri  Padri  lembravàno 
poche  timide  pecorelle  attorniate  da  una  frotta  d'ingordi 
lupi .  Ricercali  il  Priore ,  ed  egli  viene  .  Colui  ,  che  fra 
Pinfana  turba  pareva  il  più  faggio  ,  vuol  fapere  dal  Priore 
cofa  fiali  fatto  delle  fante  Reliquie .  Rifponde  quefti,che 
fono  in  luogo  ficuro  .  Replica  il  Villano,  che  mandi  per 
eflTe  ,  che  vuol  vederle.  Ricufa  il  Priore  di  moftrarle  ,  per^ 
che,   lor  dice,  voi  non  fìete  venuti  in  apparato  di  divo- 
zione, ma  di  rapina.  Soggiunfe  colui  :  Io  non  voglio, che 
le  Reliquie  fian  mofle  di  qua.  Non  fi  moveranno,  rifpofe 
il  Priore,  fenza  il  confenfo  del  Clan/lìmo  Podeftà,  e  della 
Comunità  di  Brefcia  ;  andate  a  parlare  con  lui,  e  coi  Ca- 
pi della  Città,  e  fi  efeguirà  quanto  ci  verrà  comandato,  e 
frattanto  ponete  voi  le  guardie  al  fanto  Corpo  ;  e  altre  ra- 
gioni con  gran  prudenza  aggiunfe,  che  ammollir  doveano 
qual  fi  foflfe  più  indurato  cuore.   Ma  coloro  oftinatillimi 
fi  diedero  impetuolamente  a  ricercare  tutti  i  nafcondiglj, 
fpezzando  gli  ufcj ,  che  chiufi  fi  paravano  loro  innanzi  >  e 
finalmente  fchiodata  la  ferratura  della  porta  del  Campani- 
le, e  trovata  la  Gaffa  la  portarono  nel  mezzo  del  cortile 
della  Cafa,  chiedendo  imperiolamente  le  chiavi  della  Caf- 
fa  medefima,  le  quali  però  ne  recate  loro  furono  ,  né  in- 
dicate. Per  la  qual  cofa  uno  più  temerario  degli  altri   era 
di  già  per  farla  in  pezzi  a  colpi  di  fcurre  >  ma  forfè  trat- 
tenutogli   da'  compagni   il    braccio  ,  la  Cafla  fu  aperta 
eflendo  fiate  rotte  con  un  ferro  le  ferrature  •  Al  vedere  le 
fante  Reliquie  parvero  ammutiti ,  ma  non  perciò  fi  acquie- 
tarono ,  anzi  fottopofte  alla  Calla  le  fpalle,  con  gran  fella 
ed  allegrezza  (ed  era  tempo  di  notte)  la  portarono  alla  Pie- 
ve 
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ve  della  vicina  Villa,  che  chiamali  Nave,  dove  ettendo  ar- 
rivati incontrarono  un  Nunzio  del  Clariflìmo  Sig.  Podeltà 
di  Brefcia  (era  egli  il  Ci.  Benedetto  Priuli)  il  quale  coman- 
dò loro  ,  che  tolto  deporta  la  Catta  infleme  con  lui  fletterò 
alla  cuftodia  di  ella,  fino  a  che  dai  CL  Rettori  fotte  loro 
permetto  il  dipartirli.  Ma  in  vece  di  ubbidire  minacciaro- 
no il  Nunzio,  il  quale  non  ofando  opporli  al  lor  furore, 
fece  ritorno  alla  Città  .  I  Ci  Rettori  fpedirono  col  Nun- 
zio una  fquadra  d'Uomini  armati  con  ordine  di  condur- 
re prigioni  quanti  ritrovaflero  di  quei  Contadini  ;  non  riu- 
fcì  però  loro  di   arreftarne  veruno  ,  perchè  etti  di  ciò  av- 
vifati  fuggirono  ,   e  fi  nafcofer  nei  bofchi ,  nafcondendo 
infieme  le  fante  Reliquie  .  Ma  rifpedito  un  maggior  nu- 
mero di  Gente  armata  furono  prefi  due  Villani,  uno  de* 
quali  era  il  Confole  della  Terra   di  Nave  ,  e  confegnati 
alle  Carceri .  Un  Nobile  della  Famiglia  Avogadra  ,che  pof- 
fedeva  tenute  nel  vicino  Villaggio  diConcefio,  fi  adoperò 
con   calore  per  difendere  que'  Terrazzani  ,  a  condizione 
però,  che  reftituittero  le  rapite  Reliquie.  Perciò  col  fuddet- 
to  P.  Inquisitore  andò  alla  Terra  di  Nave,  dove  nottetem- 
po da' Capi,  accompagnati  ancora  dall'Arciprete  ,  fu  loro 
inoltrata  in  una  camera  la  Catta  con  le  lante  Reliquie  il- 
lefe  .  Ma  prima   che  paffatte  la  mezza   notte  di  nuovo   la 
Catta  fu  trafugata  .  Comparlo  il  giorno  due  Vecchj  di  Na- 
ve vennero  alla  Città   per  ifcolparfi   della  lacrilega  rapina  , 
ma  loro  non  giovando  difcolpa,  furono  chiufi  in  una  for- 
te prigione.  Elaminati  confettarono,  che  le  Reliquie  fta- 
vano  nafcofte  in  Nave  nella  Cafa  di  un  Cittadino  .  Onde 
i  Ci.  Rapprefentanti  comandarono  ,  che  lenza  dimora   un 
Capitano  co*  fuoi  Soldati  andafle  a  circondar  quella  Cafa  , 
e  ricercalfe  il  facro  Furto.  Colà  giunto  il  Capitano  intet- 

D  l  ter- 
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terrogò  la  Padrona,  il  cai  Marito  era  prigione  a  Brefcia,' 
Quella,  la  quale  in  verità  non  era  complice  ,  rifpofe  di 
nulla  fapere.  I  Soldati  non  credendole  cercano  ogni  luo- 
go della  Cafa  ,  e  finalmente  in  una  di  quelle  camere  un 
accorto  Soldato  avendo  fentita  una  rnirabil  fragranza,  gri- 
dò ad  alta  voce  :  Certamente  qui  fono  le  fante  Reliquie  ; 
uefto  gratiffimo  odore  ce  ne  aflìcura  :  s'apra  quefta  Caf- 
a.  La  Caffa  fu  tofto  aperta,  e  con  fomma  allegrezza  fi 
vide, che  l'indizio  era  flato  verace.  Se  ne  diede  fubito  lav* 
vifo  ai  Ci.  Rettori,  indi  ancora  ai  Padri  di  S.  Domenico, 
i  quali  iftantemente  fupplicarono,  che  foffe  loro  redimito 
il  fatuo  Corpo.  Finalmente  nel  giorno  dell'Efaltazione  del- 
la Santa  Croce  il  P.  Priore  con  molti  Frati  per  comanda- 
mento del  Ci.  Podeftà  fi  portò  a  Nave,  dove  con  indici* 
bile  giubilo,  ricuperò  le  laute  Reliquie,  le  quali  con  gran- 
de onore,  con  Inni,  Cantici  ,  Salmi,  ed  altre  divote  preci, 
e  col  decorolo  accompagnamento  di  molte  accefe  torcia  a 
maniera  di  Proceffione  in  quello  fteffo  giorno  fece  trafpor- 
tare  alla  divotiffima  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  (la  qua- 
le era  fuori  di  Città,  ma  molto  vicina*  al  di  fopra  delle 
Porte  delle  Pile  fu  la  ftrada  che  conduce  a  Nave  ,  e  fu 
poi  diftrutta  Tanno  iji6.  per  fare  la  Spianata  intorno  al- 
la Città).  Al  iagro  trionfo  h  fecero  incontro  giulivi  i  Frati 
dell' Ordine  di  S.  Girolamo  (i  quali  uffiziavano  quella  Chie* 
fa)  e  alcuni  Cittadini  Uomini,  e  Donne  ,  rallegrandoli  del 
ricuperato  Teforo.  Nei  feguenti  giorni  vi  concorsero  mol- 
ti e  molti  ,  raccomandando  al  Santo  le  loro  neceffirà  ,  i 
quali  provarono  efficace  la  di  lui  interceflìone. 

Ai  ledici  poi  di  Settembre  (3  3  )  il  Vefcovo  di  Brefcia  con 

folen- 

(3$)  Io  non  arrivo  a  capire,  come  mai  il  Faino  abbia  potuto  fcrivere  nel  fuo Mar- 
tirologio Breviario  nelle  note  ai   12.  di  Febbrajo  pag.  15.  ,  che  la  detta  Trasla- 

zio- 


Capitolo     V.  19 

(bienne  Proceffione  fece  levare  le  fagre  Reliquie  dalla  det- 
ta Chiefa  delle  Grazie  ,  e  crafporcarle  alla  Chiefa  di  Sanca 
Canterina  di  Brefcia  ,  nella  quale  per  alquanti  giorni  fu- 
rono confervate  in  una  mobile  Cafla,  mentre*  cred'io,  at- 
tendevafi,  che  (1  compiile  il  lavoro  del  marmoreo  prezio- 
fo  (34)  Depofito. 

A'  diecifette  del  fuddetto  mefe  ,  vale  a  dire  il  giorno 
feguente  alla  Traslazione,  radunatili  nella  detta  Chiefa  di 
Santa  Canterina  il  P.  Priore  di  S.  Domenico,  e  il  P.  Inquifi- 
tore,  con  tre  altri  Religiofi  Domenicani  ,  e  tre  Nobili  del- 
la Città  a  ciò  eletti,  e  deputati,  fu  fatto  alla  loro  prefenza 
un  minuto  ed  efatco  Inventario  (35)  delle  Offa  del  Corpo 

di 

zione  fi  fece  ai  14.  di  Settembre  ,  Cotto  il  qual  giorno  difatto  l'Ha  porta  nel 
Martirologio  alla  pag.  123.  Certa  cofa  è,  che,  a  riferva  di  uno,  tutti  i  Docu- 
menti e  Autori  da  lui  citati  nelle  note  al  detto  giorno  24.  Settembre  ,  cioè  il 
Martirologio  Brefciano  MSto,  il  libro  delle  P.oviiìoni  della  Città  del  1481.,  Elia 
Capriolo, e'I  P.  Obizio  Cappuccino  partano  (otto  fllenzio  il  giorno  della  Trasla- 
zione ;  e  quell'unico,  che  ne  parla,  ed  è  il  Codice  di  Santa  Catterina  ,  come 
qui  iopra  abbiam  ortervato,  la  dice  fatta  ai  16.  Dalie  cofe  finora  dette,  e  da 
ciò,  che  feguirà  in  appretto,  refta  corretto  anche  il  Capriolo,  il  quale  nel  luo- 
go, che  qui  (otto  farà  citato,  riferilce  la  Traslazione  (otto  l'anno  1483. 

(*4)  P'eziofo   Avello  (  in  pretiofo  Sep:<lcbro  recor.ditum  )  lo  chiama    il    lodato  Elia 
Capriolo  Hift.  Brix.  lib.  12.  pag.  lxx.  Edit.  primo . 

($5)  lnventarium  Re/iquiarum,  feu  OJJiuw  Corporis  Beati  Confi antii  Confefforis  trans- 
lati ab  Ecc'efia  San  ti  *  Mari*  de  Cuncbis,  Difir::ius  Bnxi<e  in  Ecclejiam  Santi  je 
Catbarinje  Civitatb  Brixió  die  fextodecimo  Septcmbris  1481. 
In  Cbrijì;  nomine  a  nen ,  anno  a  T^ativitate  Cjufdtm  mi!'er\  no  n\iat  tingente  fimo  oflaa- 
gefimo  primo  ,  Inditi  ione  quartadecima  ,  die  decimo  fiptim§  menfii  Settembri  s  ftt- 
praferipti .  In  Ecclcjta  prediti  a  Sanila  Catbarintf ,  prófentibus  Reverendi!  in  Cbr'u 
fio  Vatribus  Don'nif  E  ratte  Tboma  Donato  q\Magri:f.  Dai  ÌU  ai  V.uritii  Ve- 
neti Triorc  Monajlerii  S.  Dominici  Civitatis  Brixide  ,  E  r  atre  Anfnio  q\  E  ranci fei 
de  Brixia  ptyfidtf  pravitatis  In  qui  fu  or  e  ,  Eratre  jlr.gelo  Vetri  de  EcnarolU ,  Era- 

tre  ^Antonio  q\  Bettini  de  Rovetta,  Eratre  Vbi/ippo  q; Michael' 1  de  Co- 

calio  ,  (9*  Eratre  ^Antonio  q;  Stepbani  de  Sonano  Ordinis  S.  Dominici  de  Obfer- 
vantia  ,  ac  Sp:tirbi/ibns  ,  &  Cìarffimis  Docloribus  Domnis  Bartbolomxo  de  C*- 
preolo ,  ir  ^Antonio  de  Eauftinis,  ac  egregio  Caujidico  D.  )oann:  de  Taflìrano  Sin- 
dico Magnificò  Commuaitatis  Brixice ,  omnibus  eleetis ,  c^  deputatis  prò  ipfa  Ma- 
gnifica Communitate  Brixice  ad  bete  fpeci.iliter  isre. 

Offa  infraferipta  vifa  fuerunt  videi. 
Caput  cutn  mento  integrum  fine  dentibus. 
Spatuló  ambo  latitudmis  unius  femiffis,  t?>  longitudini!  uniui  fpannó. 

Scbincb* 
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di  S.  Coftanzoj  delle  quali  alcune  furono  regalate,  e  de- 
ftinatc  ad  altre  Chiefe.  Così  un  Odo  principale  d'un  brac- 
cio fu  confegnato  al  detto P.  Priore, da  riporre  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  di  Conche  :  un  Oflb  fimilmente  (ma  non  de1 
<lue  principali) d'un  braccio  fu  dato  al  Rev.  Vefcovo  di  Sci- 
ti Suffraganeo  di  quefto  Vefcovado,  affinchè  lo  collocale, 
e  conlervafle  nella  Cattedrale  \  dei  piccioli  Oflì ,  cioè  nodi 
delle  mani ,  e  de'  piedi ,  uno  fu  aflegnato  al  Monaftero 
di  S.Domenico,  e  un  altro  fi  regalò  al  Prepofto  della  Chiefa 
di  S.  Giovanni  di  fuori  (che  è  la  Chiefa  di  S.Giovanni  de' 
Can.  Reg.  di  S.  Salvatore)  di  nome  Fra  Giacomo  da  Bologna . 

Ora 

Scbìncba  amba   longitudini^  duarum  fpannarum  ,  five  bracbìorum    «    ,     .     •     . 

prò  quaquc  , 
Offa  duo  conforti*  Scbincharum . 
Offa  duo  principali*  Brachìorum  longitudini!  palma   cum  dimìdìa  ,  quorum  unum 

babuit  fuprafcrìptus  Dominus  Tri  or  prò  reponendo  in  Ecclefia  S  ancia  Maria  de 

Cunchis  juxta  provifionem  'Magnifica  Communitatis  B^ixìa . 
Offa  quatuor  concomìtantia  al'tis  fuprafcriptis  Offtbus  Brachìorum  ,  quorum  unum 

datum  fuit  Rev.  Domino  Epifcopo  Scitienfi  Suffragane  o  Epijcopatus  noftn  Bnxia  , 

ut  in  Ecclefia  nofira  Catbedrali  teneat ,  (&  confervet . 
Offa  duo  grojfa  a  cubito  in  antea  verfus  manus,  longitudinis  unius  fpanna ,  &  di- 

gitorum  quinque  in  latitudine™  ^  <&  plus. 
Offa  Tedum  dextri,  &  fini ft  ri  unius  femiffts ,  te*  plus  prò  quolìbet  abfque  Offtbus 

digitorum  • 
Offa  duo  immediate  defuptus  gutture  unius  femiffts . 
Offa  Coflarum  numero  xxii.  quorum  xvi.  funt  integra  ,  £9*  nonnulla  femiintegra 

cum  nonnullìs  frac  mentis . 
Os  unum  fundì  Scbena ,  feu  Spina. 
Os  fili  ipfius  Spina  longitudinis  unius  femiffts. 
Offa  quamplura  numero  xxiv.  Spina  ,  <£$*  Colli. 
Offa  Calcaneorum  numero  11. 
Offa  quatuor  clavicularum  amborum  Tedum . 
Offa  quinque  pertinenza  ad  quafdam  juncluras  • 
Offa  duo  claudentia  claviculas  Tedum . 
Offa  Manuum,Ì3n  Tedum  numero  xxxvtll.,  quorum  unum  afftgnatum  fuit  Monafterh 

S.  Dominici  Brinìa  ,  alterum  vero  Domino  Fratri  Jacobo  de  Bononia  Trapofito 

Ecclefia  Tarocbialis  S.  Joannis  de  foris  Brixia . 
Offa  nonnulla  alia  minuta  numero  xm.  {^ 
Dentes  quatuor . 
De  quibus  omnibus ,  lsr>  ftngulìs  fuprafcriptis  rogatus  fum  ego  ^iuguftinus  de  Mìlìis 

J^otarius  &  Cancellarius  publicum  conficere  Inftrumentum . 
Ex  Reg.  Membr.  A.  exift.  in        ,    <.  Ludovicus  Foreftus  alter  Magnifica? 

Cancell.  Mag.  Civir.  Brixiae.  Civitatis  BrixiaB  Cancell. 
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Ora  prendo  di  nuovo  per  mano  il  Codice  di  Santa  Can- 
terina ,  che,  dopo  averci  narrata  la  Traslazione,  era  da  me 
flato  pofto  da  parte .  Continua  eflb  dunque  a  raccontare , 
che  Iddio  non  mancò  di  onorare  la  fuddetta  Traslazione 
cn  molte  meraviglie  per  far  manìfefta  la  Santità  del  fuo 
Servo.  Un  Fanciullo  figliuolo  di  un  Orefice,  aggravato  di 
febbre,  effcndo  dalla  Madre  raccomandato  a  S.  Coftanyo, 
fu  totalmente  liberato, come  atteftò  il  Padre  del  Fanciullo 
medefimo.  Un  picciolo  Figliuolo  di  Maftro  Filippo  da  Mi- 
lano Scarpellino  ,  il  quale  lavorava  il  Sepolcro  del  Santo, 
cadde  a  terra,  e  redo  opprefTo  dalla  ruota  d'un  carro  ca- 
rico d'una  pefante  tavola  di  marmo,  in  maniera  che  da 
tutti  era  creduto  vicino  a  morte,  ma  per  voto  della  Ma- 
dre fatto  al  Santo  il  Fanciullo  fu  rimeflò  in  Tanica  .  Que- 
llo miracolo  parimente  lo  manifeftò  il  Padre  del  Fanciullo. 
Un  Frate  infermo  di  febbre  quartana  invocò  il  Santo  con 
quanta  divozione  egli  Teppe,  e  fitto  il  voto  fu  preìtiilì- 
mamente  rilanato  .  Da  violentiflìma  abituai  tofTe,che  qua- 
fi  la  ioffocava  ,  reftò  fubito  liberata  una  Fanciulla  portata 
dalla  Madre  alla  Cada  del  Santo-  Un  Fanciullo  della  no- 
bil  Famiglia  Calini  fatto  un  voto  al  Santo  fu  fubito  ,  e 
perfettamente  rifanato  da  dolorofa  ernia  di  alquanti  anni. 
Una  Monaca  di  Santa  Catterina  andando  lui  far  della  not- 
te in  un  luogo  ofeuro  del  Monaltero  urtò  la  tetta  in  un 
ferro  fitto  nel  muro  ,  per  la  qual  percofìa  cadde  come 
morta  a  terra  ,  e  ne  provò  per  tre  giorni  un  acerbo  con- 
tinuo dolore;  ma  appoggiando  il  capo  alla  Cada  di  S. Co- 
da nzo  ,  e  recitando  alcune  orazioni  ,  le  Ivan;  tolto  ogni 
dolore . 

Giungendo  i  Portatori  delle  fagre  Reliquie  alla  Chiefa 
di  Santa  Catterina,  nacque  il  dubbio  in  una  delle  Mona- 
che, 
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che, che  i  Contadini,  ritenute  le  Reliquie  del  Santo,  avef- 
fero  occultamente  pofle  nel  feretro  le  Offa  di  un  altro 
Morto  .  Or  avvenne  ,  che  andando  effa  al  Macutino  con 
quello  dubbio  nella  niente  ,  fentì  una  maravigliofa  fra- 
granza ,  ma  di  un  odore  così  intento  ed  ecceffivo  ,  che 
le  impediva  quali  il  refpirare  ,  e  non  le  permetteva  di 
poter  neppure  aprir  le  labbra  per  cantare  il  Matutino,  e 
fi  ftupiva  come  le  altre  Monache  liberamente  cantafTe- 
ro.  S'avvide  poi,  che  il  dubbio  di  lei  fola  cagionava  in 
lei  fola  l'odorifera  impresone  \  onde  pentitali,  e  chiedo 
perdono  della  fua  incredulità,  cefsò  affatto  ancor  l'odore. 
Ella  chiamavafi  Suor  Vincenza ,  ed  era  della  Famiglia  de* 
Fini . 

Non  così  dolce  fu  la  correzione,  che  per  Io  lle(To  dub- 
bio fece  il  Santo  a  un'altra  Monaca  parimente  di  Santa 
Catterina  della  Famiglia  Maggi  (36).  Era  ella  già  fiata 
per  interceflìone  del  Santo  liberata  da  due  gravi  infermità, 
cioè  da  una  feiatica  in  una  gamba,  che  aveva  patito  per 
duemefi,  e  da  una  debolezza  de*  nervi  nelle  mani,  fof- 
ferta  per  il  tempo  di  dodici  anni,  era,diffi,  fiata  liberata 
per  mezzo  di  un  voto  di  recitare  alla  prefenza  del  fanto 
Corpo  mille  volte  il  Pater  noJìery  e  Y  Ave  Maria.  Ciò  non 
ottante  fi  lafciò  entrar  in  tella,  non  so  come,  un  qualche 
dubbio  intorno  all'identità  delle  fante  Offa  ;  ma  tollo  ri- 
cadde ancora  nella  fletta  infermità  .  Fatta  così  a  fuo  coflo 
avvertita  dell'errore,  e  ricorfa  di  nuovo  al  Santo  con  pen- 
timento, e  col  voto  di  recitare  un'altra  volta  i  mille  Pater* 
ed  Ave  ricuperò  flebilmente  la  fua  falute. 

Due 


(  }6)  Un*  altra  Suora  della  più  numero  fa  Famiglia  ,  che  fia  in  Brefcia  ,  e  che  fi  dice 
de*  Maggi  &c  Così  fende  il  Traduttore  l'anno  1561.,  particolarità  ,  che  m*  è 
piacciuto  di  riferire. 
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Due  altre  Monache,  le  quali  per  voto  fatto  al  Santo  era- 
no ftate  liberate  da  fciatica  ,  e  da  grave  dolor  de'  denti, 
avendo  poi  difpiacere,  che  tali  malori,  e  voti  fi  divul- 
gaflero  fuori  del  Monaftero  per  la  Città,  fi  meritarono  di 
eflerne  di  nuovo  aggravate  .  Il  lor  rimedio  fu  dimandar 
perdono  al  Santo  ,  e  promettergli  di  pubblicare  le  ricevu- 
te beneficenze  .  Una  delle  fuddecce  due  Monache  ,  eflendo- 
le  fopravvenuto  un  gran  dolore  di  capo,  fi  lenti  rifanare 
per  mezzo  d' una  viva  fiducia  di  guarire  ,  fé  le  fofle  ap- 
plicata al  capo  la  Berretta  del  Santo,  che  fi  confervava 
nel  Monaftero  .  Quella  fé  la  pole  ella  in  teda, ne  mai  pili 
foggiacque  a  dolore  di  capo  . 

Tre  altre  Religiofe  del  fuddetto  Monaftero  furono  ri- 
fanate,  una  da  rottura  del  ventre ,  vecchia  da  due  anni, 
e  ottenne  la  grazia  nella  notte  feguente  al  giorno  del  vo- 
to ;  l'altra  da  una  vena  rotta  nello  ftomaco,già  da  quat- 
tro anni,  con  quafi  continuo  sbocco  di  (angue;  la  terza, 
che  era  della  nobil  Famiglia  de'  Leni,  e  Priora  del  Mona- 
ftero ,  guarì  da  una  terribil  febbre  per  voto  fatto  da  un 
altra  Monaca  di  recitare  a  onore  del  Santo  cento  Pater , 
e  cento  jive.  a  ginocchia  ignude. 

Suor  Catterina  de' Bornati  di  Brefcia  rifanò  da  una  reu- 
ma della  Ichiena,  per  cui   era   quafi  fempre  immobile. 

Suor  Maria  de*  Prati  di  Brelcia,  promettendo  di  digiu- 
nare un  giorno  in  pane  ed  acqua  a  onore  del  Santo,  nel 
giorno  in  cui  fece  il  voto,  reftò  libera  da  male  di  go- 
la, cui  non  giovava  rimedio,  ed  era  pericolofiftimo. 

Suor  Eufrofina  Lana ,  andata  con  gran  fatica  al  Sepolcro 
del  Santo,  e  invocatolo  di  cuore  ,  il  partì  libera  da  una 
eftrema  ambafeia,  che  quafi  le  toglieva  il  refpiro  ,  e  ogni 
moto  del  corpo. 

£  A 
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A  Suor  Apollonia  della  Famiglia  de'  Malpiedi  ,  recitati, 
per  voto  fatto,  cento  Pater  nofier  e  cento  Ave  Maria  in- 
nanzi al  facro  Feretro  del  Santo,  cefsò  ogni  dolore  d'un 
piede,  per  cui  prima  non  poteva  camminare  .  Prefo  da 
ciò  coraggio  per  ottenere  dal  Santo  la  guarigione  d'  un 
altra  molto  maggiore  infermità,  un  altro  voto  ella  fece, 
cioè  di  recitare  innanzi  alle  di  lui  fante  Reliquie  ogni 
giorno,  mentre  efl'e  avevano  da  ftare  in  Chiefa  (opra  ter- 
ra ,  cento  altri  Pater  nojìer  ,  e  cento  .Ave  Maria  ,  e  digiu- 
nare in  pane  ed  acqua  una  Vigilia  della  fua  Fetta,  e  di 
celebrarne  una  volta  la  Fetta .  Tantofto  ch'eMa  ebbe  fat- 
to il  voto,  fi  ritrovò  rifanata  da  una  fittola,  invecchiata 
da  dodici  anni  nel  ventre,  con  durezza,  piaga,  putredi- 
ne, e  fangue.  Allo  fletto  Feretro  delle  fante  Oda  un'al- 
tra Monaca  col  recitare  per  voto  venticinque  Pater  nojìcr> 
ed  altrettante  Ave  Maria  ritrovò  un'  iftantanea  medicina 
a  un  continuo  dolorofiflimo  tremor  di  cuore. 

Suor  Catterina  de*  Bargnani  fu  liberata  da  grave  dolor 
de*  denti  con  l'offerire  al  Santo,  per  voto,  un  dente  d'ar- 
gento ;  e  Suor  Angela  de'Mori,da  dolore  di  fchiena,con 
la  promefTa  di  recitare  cento  Pater  >  ed  Ave,  e  digiuna- 
re un  giorno  .  Moleftata  da  una  gran  febbre  Suor  Euge- 
nia de'Belafi,  ricevette  la  ianità  eflendo  raccomandata  al 
Santo  da  una  fua  Sorella  .  Un*  altra  Monaca  impetrò  il 
moto  di  un  dito  affiderato,  ed  immobile  da  molti  anni, 
e  la  liberazione  d'un  acerbo  dolore, che  pativa  fotto  le 
braccia.  Non  v'era  più  fperanza  per  un'altra  di  poter  per 
mezzo  dell'  arte  Medica  rifarrarfi  da  una  tormentofa  fi- 
ttola nelle  reni  ,  formata  già  da  quattr'  anni  ;  la  guarì  il 
Santo,avendo  cfla  fatto  voto  di  recitare  a  di  lui  onore  quat- 
tromila Pater >  ed  Ave.  Da  una  piaga  nelle fpallb  riputata 

fimil- 
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fimilmente  fenza  rimedio,  e  da  grave  dolor  de' fianchi  fa 
rifanata  una  vecchia  Religiofa  nel  detto  Monaftero. 

Era  allora  per  verità,  dice  l'Autore,  o  ila  Traduttore 
del  Manofcritto  di  Santa  Catterina  ,  quel  Monaftero  un 
incurabile  Ofpitale  per  tante  Monache  opprefle  da  varie 
orribili  infermità ,  e  perciò  aveva  molto  bifogno  del  ce- 
lefte  ajuto,  che  gli  giunfe  opportuno  coli'  arrivo  delle  fan- 
te Reliquie.  Venti  furono  le  Monache  per  interceflione  di 
S.  Colla nzo  liberate  da' loro  malori  nel  tempo  della  Tras- 
lazione, le  quali  efaminate  a  iftanza  del  foprannominato 
P.  Tommafo  Donato  Priore  di  S.  Domenico  depoiero  le  lo- 
ro teftimonianze  negli  atti  d'un  pubblico  Notajo ,  da  cui 
ne  fu  rogato  (olenne  Iftrumento  nella  detta  Chiefa  di  San- 
ta Catterina  a*  17.  Dicembre  dello  fteflo  anno  della  Tras- 
lazione, il  qual  Iftrumento  fu  veduto  dal  lodato  Sig.Fau- 
ftino  Capriolo  Traduttore  ,  come  egli  fteflo  ce  ne  aflicura. 
Non  tutte  però  le  fanità  operate  dal  Santo  egli  ha  riferi- 
te, anzi  profe(Ta,che  lunga  cola  farebbe  ftata  ciò  efegui- 
re  ;  e  che  quelle  fole  ha  rapportate  ,  le  quali  al  tempo 
della  Traslazione  occorfero  . 

Furono  depofte  le  fagre  Reliquie  nel  preparato  pre- 
ziofo  Avello  di  marmo,  il  quale,  per  quanto  lembra  rac- 
coglierli dalla  fuddetta  Relazione,  non  era  pollo  in  fuo 
elevato,  ma  forfè  (otto  l'Altare.  Da  quelT  Arca  però  nel 
giorno  feftivo  del  Santo  eftrarle  folevano  o^ni  anno  i  Pa- 
dri  di  S.  Domenico  ,  e  inoltrarle  con  divota  funzione  al 
Popolo,  che  in  folto  numero  concorreva  .  Ma  nell'  anno 
148  3.,  ovvero  in  uno  de'  due  feguenti,  mentre  nella  detta 
Chiefa  di  Santa  Catterina  i  mentovati  Religiofì  erano  im- 
piegati  nel  folennizzare  la  Fella  del  noilro  Santo,  compar- 
ve il  P.  Fra  Francefco  da  Roma  Prepofto  della  Cafa  di  San 

E  x  Bar- 
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Bartolommeo  di  Contegnaga  dell'  Ordine  de*  Padri  Umilia- 
ti di  Brefcia,  e  qualificandoli  ancora  col  nome  di  Vicario 
Generale,  e  Sindico  dell'Ordine  degli  Umiliaci ,  in  perfo- 
ra, e  in  ifcritto  protetto  alla  Priora,  e  alle  Monache,  e 
ai  Religiofi  Domenicani,  che  non  ardiflfero  di  cavare  dall' 
Arca  di  marmo,  e  moftrare  al  Popolo  il  Corpo  di  S. Co- 
ftanzo,  perchè  ciò  non  afpetcava  a  loro,  ma  (blamente  ai 
Frati  Umiliati ,  e  particolarmente  a  quelli  che  rifiedevano 
in  Brefcia,  per  la  ragione,  che  il  detto  Santo  era  ftato  dell' 
Ordine  degli  Umiliati ,  e  in  elfo  avendo  Tantamente  vif- 
futo,  aveva  comandato  che  il  fuo  Corpo  fofle  fepolto  nel- 
la Chiefa  della  Gloriofiffima  Vergine  Maria  di  Conche  ,  la 
quaPera  (  egli  dille  )  ed  è  membro  della  Chiefa  o  Cafa  di 
S.  Luca  del  detto  Ordine  della  Città  di  Brefcia  ,  come  ap- 
pare da  antiche  pubbliche  Scritture  ,e  Monumenti  *  e  fé 
la  Priora  ,  e  le  Monache  l'avevano  fatto  difsotterrare  ,  e 
tralportare  al  Monaftero  di  Santa  Catterina ,  ciò  avevano 
efeguito  a  grave  danno  e  difonore  di  tutto  l'Ordine  degli 
Umiliati,  e  contro  la  forma  del  Gius,  e  de'fagri  Canoni* 
e  perciò  non  doveffe  efporfi  quel  fanto  Corpo  alla  pub- 
blica vifta,  ma  intieramente,  e  fenza  alcuna  diminuzio- 
ne, a  lui  tofto  redimire ,  e  confegnare . 

L'ardita,  e  ingiufta  protrila  non  fu  lafciata  fenza  rifpo- 
fta.  Quefta  le  fu  fatta  fimilmente  in  ifcritto  a  nome  della 
Rev.  Madre  Suor  Gabriela  da  Lecco  Priora  del  Monaftero 
di  Santa  Catterina,  e  del  Rev.  P.  Fra  Benedetto  da  Gardone 
Priore  di  S.  Domenico.  Il  carattere  di  efla  è  molto  mal  con* 
ciò  dal  tempo,  tuttavia  però  fi  rileva,  che,premefle  le  ge- 
nerali folite  eccezioni,  rifpofero,  che  né  al  Priore,  ne  alla 
Priora  poteva  afcriverfi  a  colpa  ,  fé  il  Corpo  di  S.  Coftanzo 
dì  conienfo  della  Comunità  di  Brefcia  era  ftato  levato  dal 

pri- 
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primiero  luogo  deferto  e  filveftre  di  ragione  del  Monaste- 
ro di  Santa  Catterina  ,  e  trasferito  alla  Città  di  Brefcia  ,  e 
nella  detta  Chiefa  di  Santa  Catterina  collocato, dove  fen  gia- 
ce ,  eflì  dicono  ,  tenuto  in  grandiffima  venerazione  i  né 
con  ciò  efferfì  fatta  veruna  ingiuria  al  detto  P.  Fra  France- 
fco,  ne  all'Ordine  degli  Umiliati,  quand'anche  fofle  vero, 
che  S.  Coftanzo  a  vede  profetato  il  detto  Ordine,  della  quai 
cofa  punto  non  confta  \  tutto  eflendofì  efeguito  a  laude  del 
Signore,  e  del  (uo  gloriofiflimo  Servo  (  36  ) .  Non  è  poi 
arrivato  a  noftra  cognizione  ie  i  Padri  Umiliati  fi  acche- 
taffero  o  nò;  ma  certo  egli  è,  che  nulla  ottennero  di  ciò, 
che  pretendevano,  e  le  Monache  conlervarono  predo  di  lo- 
ro il  fanto  Corpo  ,  e  profegu irono  ancor  {empie  di  poi  ad 
efporlo  alle  comuni   adorazioni. 

In  una  divota  Cappelletta  fabbricata  nel  Dormitorio 
del  Monaftero  fé  ne  Ita  decentemente  ripolta  una  Calla  di 
duro  legno,  lunga  oncie  18., larga  e  alta  oncie  8.  la  qua- 
le iì  chiama  tuttora  la  Calla  di  S.  Coiìanzo.  Di  fuori  tut- 
ta è  veftita  di  ferro  ,  e  di  due  ferrature  munita.  Alzandoli 
il  coperchio  non  perciò  può  dirfi  intieramente  aperta  ;im- 
perciocché  v'  ha  di  più  quali  a  fior  delle  fponde  un  forte 
ingraticolato  di  ferro  ,  il  quale  lalcia  bensì  comodamente 
vedere  ciò  che  dentro  contengafi ,  ma  non  permette  di 
toccarlo  .  Pare  che  folle  nella  parte  interiore  foderata  di 
qualche  preziofo  drappo  ,  affilinole  con  minuti  chiovelli, 
alcuni  de*  quali  ora  pure  conficcati  vi  fono  ,  ma  del  drap- 
po non  fé  vede  più  filo;  ed  è  credibile,  che  a  pezzo  a  pez- 
zo ila  ftato  (laccato  per  confer vario  qual  Reliquia  (37)» 

La 

(36)  La  Protetta  e  la  Rifpofta  fono  nell'Archìvio  del  Monaftero  Mazzo  ir.n.  ij. 

(37)  Trovafi  nella  fuddetta  Cafsa  ancora  un  lungo  drappo  di  fera  bianca  con  fiori 
rolli  d'opera  antica  ,  tefsuto  d'  argento,  e  credo  ,  che  ferviise  di  copertoio  al 
Canto  Corpo. 
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La  Tradizione  delle  Monache  ella  è  ,  che  dentro  la  detenu- 
ta Gaffa  fia  ftato  da  Conche  trafporcato  a  Brefcia  il  Corpo 
di  S.  Corta nzo.  Ed  io  aggiungo,  che  dentro  di  eflfa,  per 
mio  parere,  fi  fono  coniervace  quelle  fante  Offa  per  lungo 
tempo  anche  dopo  la  Traslazione  ;  e  che  la  Catta  medefi- 
ma  fi  cuftodiva  nell'avello  di  marmo,  dal  quale  eilraen- 
dofi  efla  ogn'anno  nella  Feda  del  Santo,  e  alzandofene  il 
coperchio,  fi  feoprivano  alla  vifta  de'  Divoti,  fenza  temer 
infiliti  da  mano  rapace  o  irriverente,  reftando  afficurate 
dalla  fuddetta  crate  di  ferro.  A' nollri  giorni  il  loro  De- 
pofito  è  fcavato  nella  muraglia  (otto  la  Pala  dell'Altare 
dei  Santo,  quafi  a  pelo  della  iagra  Menfa,  e  dalla  parte  an- 
teriore fta  chiufo  con  una  forte  tavola  ,  levata  la  quale  mi- 
rafi  il  (ànto  Corpo  collocato  in  una  gentile  Arca  di  fini 
criftalli ,  e  di  vaghi  lavori  d'argento  compofta.  Dentro 
poi  del  Monaftero  ferbano  le  pie  Religiofe,  per  loro  mag- 
giore divozione  e  conforto,  un  Oilo  d'un  Braccio  dei  San* 
to,  racchiufo  in  un   bellifììmo  braccio  d'argento. 

Con  religiofo  culto,  e  gran  decoro  fono  tenute  ezian- 
dio le  parti  dei  Corpo  di  S.  Coita nzo  ,  che  furono  donate 
ad  altre  Chiefe.  Le  due  Dita, che  ebbero  uno  i  Padri  di  S* 
Domenico, e  1'  altro  il  Prepofto  di  S.  Giovanni  di  Brefcia, 
fi  confervano  in  quelle  Chiefe  infieme  con  le  altre  Reliquie, 
nei  rifpettivi  Altari  deftinati  per  fagri  Reliquiari .  L'  Oflfo 
maggiore  di  un  Braccio  affegnato  alla  Chiela  di  Santa  Ma- 
ria di  Conche,  ivi  fi  venera  dentro  un  ofteniorio  d'argento 
in  forma  fimilmentedi  braccio.  L'altr' Oflb  di  un  Braccio, 
che  fu  deftinato  per  la  Cattedrale  ,fi  cuftodifee  nella  Catte- 
drale medefima  preffb  l'Altare  delle  SS.  Croci,  in  un  braccio 
parimente  d'argento,  e  fu  quell'Altare  fi  efpone  nella  Fefta 
del  Santo,  e  ancora  nelle  principali  Solennità  dell'anno. 

Due 
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Due  altre  Reliquie  di  S.  Coftanzo  ,  non  però  parti  del 
fuo  Corpo,  trovanfi,  come  ho  accennato  altrove  ,  nel  Mo- 
nastero di  S.  Catterina ,  e  iono  la  lua  Berretta ,  e  la  fua  Cin- 
tura. Della  Berretta  le  ne  fa  menzione  nel  fuddetto  Codice 
del  Monaftero ,  dove  fi  riferiice  la  guarigione  di  quella 
Monaca  aggravata  da  dolore  di  capo  ,  che  col  tocco  della 
medefima  li  liberò  \  ma  ho  rilerbata  a  quello  luogo  la  de- 
scrizione,  che  ivi  ne  fa  il  Traduttore  Capriolo  con  quelle 
parole:  Tale  Beretta  vi  fi  ritrova  ancora  (cioè  nel  Mona- 
fiero  l'anno  1561.  quando  egli  fcriveva  )  che  è  cucita  di 
quatro  pez^i ,  e  molto  frufiaydi  panno  nero,  6*  alquanto  aper- 
ta fu  la  cucitura  della  fronte  >&  ha  cucitura  in  croce  con  al- 
cuni buchi  rotti  per  l*  anticbeyga.  Così  egli.  Ma  al  prefente 
non  v'ha  di  efla  le  non  la  metà  ,  cioè  due  Ioli  pezzi  ,  ef- 
fendo  forle  ne*  tempi  paflati  dalle  Monache  Itati  regala- 
ti z  Divoti  gli  altri  due  ,  ficcome  anche  dalle  parti  ,  che 
reftano  ,  lono  Itati  modernamente  recifi  alcuni  ritagli, on- 
de non  può  perfettamente  rilevacene  la  forma,  la  quale 
per  altro  ha  del  piramidale;  e  quando  laBerretta  era  intera, 
averà  raflomigliato  a  quelle,  che  fi  chiamano  Papaline.  Il 
panno  è  nero ,  e  lottile,  e  lopra  v*  è  cucito  un  pezzo  di 
carta  con  la  leguente  Scrizione  di  carattere  di  cent'  anni  o 
poco  più  :  Quefta  è  la  Beretta  del  noftro  Glorio fo  Santo  Con- 
jìantio ,  ó*  H  fuo  Centurino.  Anche  aderto,  ficcome  allora  , 
infieme  con  la  Berretta  del  Santo  fi  conferva  la  lua  Cintura. 
Quefta  è  di  corame  bianco,  della  larghezza  di  un  dito  .  La 
Berretta  ,  e  la  Cintura  ftanno  chiufe  in  una  borfa  di  rafo 
verde  lunga  un  palmo  incirca  ,  fregiata  alle  cuciture  di 
piccole  lille  d'argento. Non  più  fapevafi  dove  fodero;  ma 
Tanno  1740.  la  Rev.  D.  Francefca  della  Nobil  Famiglia 
Palli  di  Bergamo,  e  Nipote  della  Riha  prefente  Badefla, 

ef- 
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effondo  profefla  di  due  Ioli  meli, e  impiegata  nell'uffizio  di 
Sottofagreftana ,  frugando  con  divota  curiosità  dentro  un 
pofticcio  Altare  di  legno  ,  che  è  nel  Coro  delle  Monache, 
ritrovò  la  fuddetta  Borfa,  che  conteneva  le  deferitte  Reli- 
quie ,  e  con  gran  piacere  le  contegno  alla  Zia  ,  la  quale 
preflb  di  fé  le   ha  tempre  coniervate  . 

CAPITOLO    VI. 

Della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Conche  fabbricata 

da  S.  Costanzo. 

UN  perpetuo  Monumento  di  S.Coftanzo,  per  lui  glo- 
riofo,  e  per  noi  felice,  fu  eziandio  e  farà  fempre  la 
tante  volte  nominata  Chiefa  di  Conche  .  I  copiofi  favori, 
che  in  efla  a  larga  mano  ha  diffufo  ,  e  va  diffondendo  fo- 
pra  i  fuoi  Divoti  la  gran  Vergine,  riconofeer  fi  devono  in 
certa  maniera  ancora  dal  Santo,  sì  perchè  egli  ci  provide 
di  quel  luogo  d'Orazione  tanto  a  Lei  accetto,  che  pare  v'ab- 
bia collocato  il  fuo  Trono  di  Mifericordia,  come  anco  per- 
chè ci  giova  credere, che  riguardo  a'  meriti  infigni  del  fan- 
tiilimo  Fondatore  trovino  preflb  di  Lei  più  facile  acceflb  le 
noftre  fuppliche.  Della  prefata  Chiefa  alcune  cofe  fi  fono 
dette,  fecondo  che  Toccafione  ricercava,  le  quali  breve- 
mente di  nuovo  qui  ritoccando,  altre  ne  aggiungeremo, 
onde  fé  n'abbia  una  compendiofa  relazione. 

Fu  alzato  quel  divotiffimo  Santuario  da  S.  Coftanzo  a 
onore  della  Regina  del  Cielo  fu  la  pianta  mirabilmente  de- 
fognatagli  da  una  Colomba  ,  col  mezzo  di  varie  fcheggie 
di  legno  ,  da  efla  con  beli'  ordine  difpofte  .  Gli  aggiunfe 
il  fanto  Fondatore  un  Monastero  di  pie  Donne, le  quali  ne 

avef- 
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aveflcro  diligente  cura  ,  e  con  frequenti  Salmodie  ,  e  Pre- 
ci attende/fero  a  lodare,  e  onorare  Iddio,  e  a  fervirlo  con 
purità  di  cuore.  Egli  volle,  che  il  fuddetto  fagro  Tempio 
non  forte  foggetto  fé  non  alla  Chiefa  Romana  ,  forte  per- 
chè a' fuoi  tempi  non  erano  rari  gli  efempj  in  Lombar- 
dia di  Vefcovi,dirò  così,  Cortigiani ,  atti  piuttoflo  a  di(h- 
pare  ,  che  a  cuftodire  le  Chiefe  da  lor  dipendenti  O8)- 
Di  ciò  ne  fece  un'  aperta  proceda  anche  al  Vefcovo  Er- 
manno, o  fia  Armanno,  il  quale  punto  non  fi  oppofe,  an- 
zi acconfentì  alla  propofta  condizione,  e  con  le  lolite  ce- 
rimonie fece  di  quella  Chiefa  la  folenne  Confecrazione  . 
Confta  ciò  dal  fopracitato  Pergameno  del  Monaftero  di 
Santa  Catterina  (39),  nel  quale  trovali,  che  due  Teftimo- 
nj,  uno  chiamato  Pomo  de  Cafalonga  ,  e  l'altro  Guioerto 
de  Caracioloy  elaminati  Tanno  quarto  del  Pontefice  Adria- 
no IV.  (  cioè  Tanno  1 1  57.)  nel  mefe  di  Giugno  ,  alla  pre- 
fenza  di  Paolo  Arcidiacono,  e  di  Giovanni  Arciprete  della 
Chiefa  Maggiore  di  Brcfcia  ,  delegati  a  ciò  da  Guido  Car- 

F  dinaie 

(  j8)  A'  tempi  di  S.  Coflanzo  i  due  Enrici  Imperatori  Quarto  e  Quinto  ufurpando 
il  gius  di  difpenfare  i  Vefcovadi,  fi  avevano  acquiflato  un  groilo  partito  anco- 
ra fra  i  Veicovi ,  col  quale  non  m'.'no  che  coli'  armi  facevano  guerra  al  Vica- 
rio di  Crifto.  Qual  cura  potevafi  mai  fpenre  ,  che  tali  Vdcovi  bcifmatici  fof- 
fero  per  avere  delle  Chiefe  e  loro  beni  f  Né  la  Cattedra  Brefciana  era  fuor  di 
pericolo  di  vederfi  ancora  nell'avvenire,  come  era  (lata  pel  pafsato,  ditonorata 
da'  Prelati  di  quella  fatta . 

[39)  Ecco  le  parole  del  Documento:  Temporibus  Domini  ^Adriani  Quarti  VapdS  an- 
no ejus  quarto  ,menfejunii .  In  Cbrifli  nomin:,  prtfenti*  Domini  Vauli  ^Arcbidia- 
coni,  l&fobannis  *Arcbipresbyteri  Sanciti  Mario  Brixien.  <&*  major is  Ecc/efi<t ,  Ì3" 
alorum  complurium  in  Cboro  fupradittti  Ecclejtti  S.  Mario.  Tomus  de  Cafalonga 
per  facramentum  teflatur  fé  interfuìjfe  confecrationi  Ecclefide  S.  Maria?  de  Concbis,  i? 
audijfe  Dominum  Confìantium  fundatorem  &  ttdtficatorem  ipjius  Ecclefi£  dicenxem% 
Ecclefiam  illam  fé  nol.'e  effe  ancillam  vel  fubjedam  alicui ,  nifi  Romar*  Ecclefì* . 
Quibus  verbis  Epifcopus  Hermannus  confenfit  ,  (^  ita  pradiclam  Ecclefiam  confe- 
cravit .  Guibertus  de  Caraciolo  per  facramentum  ita  teflatur  quod  Tomus .  Ibi  fu:- 
runt  Obizo  de  ^itbeo .  ^Aluifìus  de  Va/azio,  qui  dixit  fefe  futfft  ibi,  ubi  Dominiti 
Guido  Cardinalis  de  Summa ,  ac  Domini  Tapof  Legatus  prticepit  fupradiftis  *Ar- 
cbidiacono  &  ^Arcbìpresbytero ,  ut  bujus  caufa  tejles  audirtnt  &  (ufeiperent ,  ac 
Beata  filius  ejas  ,  (fi1  Lafrancus  de  Burnado ,  feu  Vitalis  Balliuf,  &  Albertus  de 
Lodano ,  ac  Jobanncs  de  Qualengo ,  &  reliau  splures  bujus  rei  tejies . 
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dinaie  Vefcovo  Qflienfe  ,  e  Legato  Apollolico,  depofero  di 
eflere  (lati  preferiti  alla  Confecrazione  della  Chiefa  di  Con- 
che  fatta  dal  Vefcovo  Armanno,  e  di  avere  udito  il  no- 
fi ro  Corta nzo  a  proferire  ciò,  che  di  fopra  ho  rapportato. 

Al  predetto  elame  (il  quale  febbene  fu  efeguito  blamen- 
te nel  1 157.,  era  però  (lato  commeflo  lino  dell'anno  1 150., 
come  appare  dalla  nota  che  feguirà)  diede  probabilmen- 
te motivo  una  qualche  pretenfìone  del  noftro  Vefcovo 
Manfredo  ,  di  eierckare  fopra  la  Chiefa  di  Conche  una 
giurifdizione  ,  che  non  gli  apparteneva .  Laonde  il  Fon- 
datore S.  Coflanzo  averà  fatto  ricorfo  al  Card.  Guido  Le- 
gato, allegando  ciò,  che  quarantanni  incirca  addietro  fi 
era  trattato  e  convenuto  fra  sé  e  il  Vefcovo  Armanno  nelP 
occafione  di  confecrar  quella  Chiefa.  Il  Legato  prontamen- 
te delegò  le  fuddette  due  primarie  Dignità  del  Capitolo 
Brefciano  a  prendere  le  necefiarie  informazioni  .  Ma  (  co- 
me io  credo)  per  la  morte  del  medefimo  Cardinale  da  lì 
a  poco  fopravvenuta ,  non  fi  pensò  per  allora  a  proceder 
oltre  .  Molto  più  fi  farà  arenata  la  Caufa  l' anno  feguen- 
te  1151.,  perchè  intorno  al  principio  di  efTo  finì  di  vi- 
vere anche  il  Santo  Fondatore  Coflanzo.  A  Manfredo,  il 
qual  morì  a*  j.  Gennajo  del  1153.,  fuccefle  nella  Cattedra 
Brefciana  Raimondo  ,  il  quale  eflendo  molto  zelante  dei 
Vefcovili  diritti,  rifvegliò  forfè  nel  11J7.  le  fopite  con- 
troverfie  per  la  detta  Chiefa  di  Conche;  e  perciò  le  Reli- 
giofe  di  quel  Monaftero  averanno  follecitati  i  due  Perfo- 
naggi  Delegati  a  efeguire  la  commiflione,  che  da  più  an- 
ni avevano  ricevuta  ;  ond*  elleno  poteflero  far  conftare  per 
le  vie  più  legittime  (come  fecero)  che  la  loro  Chiefa  era 
libera  ed  efente  fino  dalla  fua  fondazione.  In  ciò  chequi 
ho  fcritto  parmi  non  fi  contenga  cofa  ,  la  quale  o  certa 

non 
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non  fia,  o  almeno  appoggiata  a  ragionevoli  conghietture. 
Per  aflicurarfi  poi  le  predette  Monache  vieppiù  la  nativa 
efenzione  e  indipendenza  dal  Vefcovo,prefentarono  le  lo- 
ro fuppliche  e  ragioni  a  Oddone  Card.  Diacono,  e  Legato 
dalla  Santa  Sede,  il  quale  fui  fondamento  principalmente 
delle  foprariferite  teftimonianze  ricevè  le  dette  Monache, 
e  la  loro  Chiefa  fotto  la  protezione  di  S.  Pietro,  e  del  Pa- 
pa :  dichiarò,  che  la  Chiefa  era  di  proprietà  della  Chiefa 
Romana  i  obbligò  le  Religiofe,  e  chi  foffe  per  fuccedere 
ad  effe,  a  pagare  ogn*  anno  al  Papa  per  ragione  di  cenfo 
della  detta  Chiefa  fei  danari  Milanefi  di  moneta  vecchia, 
e  loro  finalmente  concefle  la  libera  elezione  della  Supe- 
riora, e  delle  loro  Conforelle  .  Il  Diploma,  abbenchè  fia 
imperfetto,  è  degno  d'eflere  qui  abbaflo  traferitto  (40). 

F  t  Gli 

(40)  Incomincia  cosi  ." ad  pradiBos  tcjles  audicndos  delegati  fucrunt  a  Do- 
mino Guidone  bona  memoria  quondam  Hoftienfi  Epifcopo,  isn  tunc  Jlpofiolica  Sedis 
Legato .  Quas  attefiationes  prafenti  pagina  inferius  jujftmus  annotavi .  T^os  igitur 
jura  Sanfta  Romana  Eeclefia  integra  confervare  cupientes  ,  perfonas  veflras  fa» 
Ecc/eftam  veftram  fub  Beati  Vetri  &  Domini  Vapa  defenfione  confìituimus ,  l?  Ec~ 
clefiam  illam  de  proprietate  Romana  Ecclejia  cognofeentes,  paupertatem  tamen  ve- 
flram  attendente s  cenfum  fex  denariorum  Mediolanen»  veterij  moneta  a  vobis  is* 
ab  bis  qui  in  eadem  Ecc/efi.i  prò  tempore  fuerint,  e}ufdem  Ecc/efia  nomine  Domi' 
no  Tapa  jmgulis  annis  perfolvzndum  flatuimus,  cui  rei  vos  voluntxrium  ajfenfum 
prabuìftis  &  bunc  perfo/vere  devote,  (s*  bumi/iter  conftituiflis  .  Quieti  igitur  ve- 
ftra  providentes  &  paupertati  compatientes  còncedimus  tibi  *A.  hberam  admin'i- 
ftration:m  i/lus  Domus  interius  i&>  exterius.  Decedente  te  nunc  ejufdem  loci  pra* 
tata,  Sorores  qua  ibi  prò  tempore  fuerint  ,  Hberam  eìeBionem  babeant  alterius 
perfona  ,  qua  Jibi  fecundum  Deum  praeffe  valeat  Ì5P  prodeffe  .  Tibi  quoque  & 
aliis  fororibus  tuis  Hberam  eie  Elione  m  juarum  [or  or  um  concedimus .  Decernimus  ut 
falva  autloritate  Domini  Tapa,  nella  perfona  Ecclefiafiica  vel  fecularis  vos  infe- 
ftare  vel  quibujlibet  vexationibus  vos  fttigare  prefumat .  Sed  liceat  v$bis  quiete 
&  pacifice  divino  cui  addici  a  eflis  officio  famulari .  In  quefto  Diploma  del  Card. 
Oddone  fi  accenna ,  che  l'Arcidiacono,  e  l'Arciprete  di  Brefcia  furono  delega- 
ti all'  efame  de*  teftimonj  da  Guido  Card.  Oltienfe  Legato  Apoftolico.  Uno  de- 
gli addotti  teftimonj  depone ,  eh*  etti  ebbero  queft'ordiue  dal  Card.  Legato  Guido 
de  Summa,  Da  ciò  fembra  ,  che  l'uno  e  l'altro  Guido  non  fofsero  fé  non  una 
fola  perfona \  e  che  il  testimonio  l'abbia  indicata  col  cognome  Gentilizio  ,  e  il 
Card.  Oddone  col  nome  della  Dignità .  Di  cotefto  Card.  Guido  de  Summa  (  del 
cui  cognome  niun  altro  Scrittore,  per  quanto  io  fappia  ,  fa  menzione)  ne  dà 
qualche  notizia  il  P.  Celeftino  Cappuccino  nell'  ì fi ori a  di  Bergamo  Tar.  2.  Voi.  2. 

lib. 
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Gli  fono  poi  annette  fui  fine  le  depofizioni  dei  fuddetci 
Teftimonj ,  accennate  nella  prima  linea  ,  che  ora  fi  legge 
del  Documento  medefimo.  udentemente  eflb  non  porta 
nota  di  tempo  ,  la  quale  vi  farà  (lata  nel  principio  ,  che 
manca  .  Ma  fi  può  affermare  con  ficurezza,  che  il  detto 
Privilegio,  il  qual  è  pofteriore  al  Papa  Adriano  IV.,  fia 

(lato 

Uh.  19.  pag.  310. , dove  narra,  che  in  una  lite  tra  Gerardo  Vefcovo  di  Bergamo, 
e  Oberto  Vefcovo  di  Cremona  „  fu  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  (Terzo)  de- 
„  putato  Giudice  Guido  de  Somma  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Lorenzo  in 
„  Damafo,  il  quale  ai  4.  di  Ottobre  del   11 48.  fecondo  le    informazioni  avute 
„  diede  tale  fentenza  ec.„  Sarà  dunque  egli  (tato  quel  Guido  del  tit.  di  S.Loren- 
zo in  Damafo,  il  quale  dal  Panvinio,  Serie*  Vontif.  &  Card.  pag.  105.  è  pollo 
fra  i  Cardinali  creati  dal  Papa  Celeftino  fecondo  ,  e  che  trovali  fottofcritto  a 
una  Bolla  di  Eugenio  Terzo  del  1145.  riferita  dal  Margarino  Bull.Cafin.  Tom,  2. 
pag.  165.  Non  v'ha  poi  alcuna  difficoltà,  ch'egli  o  fui  finire  del  \\dfi. ,  o  nell' 
anno  feguente  patfafse  dal  primiero  titolo  di  Prece  Cardinale  al  pollo  di  Card. 
Vefcovo  Oftienfe;  e  perciò  egli  foflfe  quello,  di  cui  parla  TUghelli  Tom.  I.ltaL 
Sac.Ei.  Veti.  pag.  6\.n.  4  r. ,  con  quelle  parole  :  Guido  Epifcopus  Cardinali*  Oftien- 
fis  pojì  ^ilbericum  ad  e am  d'igni tatèm  affumptu*  circa  annum  1148.,  fequenti  veri 
fubfcripfit  Diplomati  isnc. . .  Roma  morabatur  idem  Guido ,  cum  anno  fequenti  1 1 50. 
ab  Eugenio  111.  Longobardi^  L-gatus  a  Latere  declaratu*   inter  Canonico*  S.  Vin- 
cernii  is»  S,  ^tlexandri  Bergomenfes  litem  compofuit  isrc.    In  fatti  il  lodato  P.  Ce- 
leftino Var.i.^ol.i./;b.2i.pig.^%u  rapporta  il  Documento   prefo    dall'Origi- 
nale della  di  lui  Sentenza,  il  cui  principio  a  tale:  Guido  Dei  grafia  diclus  Oflkn- 
fi*  Epifcopus ,  (5*  ApofìolicdS  Sedi*  Legatu*,  diletti*  in  Cbrifto  filii*  Lanfranco  Tr<e- 
pofito  Sancii  .Alexandre  &C,  con  la  Data  ^Anno  Dominici  Incarn,  Millefimo  ce»' 
tefimo  quinquagefimOy  Inditi,  quartadecina .  Fin  qui  la  cofa  va  bene,  che  che  al- 
trove, cioè  nel  Tom.  IV.  col.  462.  fi  dica   V  (Jghelli  medefimo  da  fé  difcorde,  il 
quale  vorrebbe  ,  ma  lenza  prove,  toglier   dal  Mondo  il   predetto  Guido  Card. 
Óftienfe,che  prima  egli  fi  era  compiacciuto  d'avere  tratto  alla  luce.  Egli  è  ben- 
sì vero,  che  il  mentovato  Card.  Guido  non  giunfe  neppure  alla  metà  del  detto 
anno  1150. ,  e  perciò  tanto  il  fuo  Diploma  or  ora  citato  intorno  le  controver- 
se di  Bergamo  ,  come   ancora  la  Delegazione  da  lui  fatta   per  la  Caufa  della 
Ch'efa  di  Conche  cadono  per  neceflìtà  nei  principi  dell'  anno  fletto    1150.,  nei 
quali  per  la  vicinanza  di  Brefcia  a  Bergamo  non  gli  poteva  efser  difficile  1'  at- 
tendere a  quelle  e  a  quella.  Di  fopra  ho  poi  efpofte  le  verilìmili  ragioni  dell'ef- 
ferfi  differito  più  anni  l' efame  de'  teftimonj  ingiunto  dal  medefimo  Cardinale. 
E  per  verità  anche  dalle  allegate   anellazioni  a  parer  mio  fi  rileva ,  che  tra  la 
commiffione  da  luì  data,  e  l'efecuzione  di  efsa  era  fcorfo  qualche  tempo  nota- 
bile. Imperciocché  Aloifio  deValazio  uno  de'  teftimoni  atteftò  d'efserfi  trovato 
prefente ,  quando  il  prefato  Cardinale  diede  1'  ordine  fopraccennato  :  la  qual  co- 
là indica  un  fatto  non  prefente  ,  ma  da  qualche  tempo  occorfo  ,  il  quale  perciò 
a-vefse  bifogno  di  prova.  Non  farà  forfè  inutile  il  notare  per  ultimo  ,  che  il  P. 
Gattola  Accefs.  ad  Hift.jLbbati&Caffm.  pag%  748.  fra  le  Famiglie  illuftri  ora  eftin- 
te  della  Città  di  S.  Germano  nel  Regno  di  Napoli  nomina  la  Famiglia  Summay 
©  de  Summaì  detta  ancora  de  Summo ,  la  quale  ha  prodotti  uomini  infigni;  ond'è 
probabile,  che  da  efsa  fofse  ufcito  ancora  il  fopralodato  Card. Guido  dt  Summ&t 


Capitolò     VI.  ^j 

(tato  dato  nel  Pontificato  di  Aleflandro  III.  Imperciocché 
il  Legato  Oddone  Card.  Diacono  ,  che  lo  concetfe,  fenza 
dubbio  è  quel  Maeftro  Oddone  ,  o  fia  Ottone  noltro  Cit- 
tadino, il  quale  da  Eugenio  III.  fu  creato  Cardinal  Diaco* 
no  di  S.Niccolò  in  Carcere  (41),  e  dai  prefati  Pontefici 
Adriano,  e  Aleflandro  (41)  venne  adoperato  in  varie  Le- 
gaziogi,che  lodevolmente  foftenne  :  e  come  di  lui  non 
ritrovo  più  memoria  dopo  Tanno  1  ijz. ,  nel  quale  fotto- 
fcrifle  a  una  Bolla  del  iuddetco  Aleflandro  III.  (43),  cosi 
io  credo,  che  da  lì  a  non  molto  egli  ufeifle  di  vita,  abben- 
chè  non  fi  vegga  creato  il  di  lui  Succedere,  fé  non  nell'an- 
no 1 1  84.,  ovvero  1 1  85.  (  44).  Oltre  a  ciò  mi  pare,  che 
il  Privilegio  antedetto  debba  collocarli  quanto  più  tardi  fi 
pofla  ,  perchè  il  nome  della  Religiofa  ,  cui  è  indirizzato, 
incomincia  dalla  lettera  A.(concedimus  ubi  ji.  Uberam  ad- 
tniniftrationem  &c.)ed  è  perciò  quafi  certo  ,  eh' ella  fofle 
Agnefe ,  la  qual  vivea  ancora  nel  1199.,  come  appare  dal 
Diploma,  che  ora  io  fon  per  produrre. 

Agnefe  adunque,  la  Superiora  di  quel  Monaftero,  aven- 
do riportato  dal  Legato  il  deferitto  Privilegio  ,  ne  ricercò 
e  ottenne  dal  Papa  Innocenzo  III.  un  ampia  Conferma, in 
data  dei  17.  Gennajo,  Tanno  fecondo  del  di  lui  Pontifica- 
to, che  vien  ad  e  fiere  Tanno  di  Critìo  1199.  Quella  in- 
tieramente   la  riferilco    di   fotto   alla  nota  (45).    Fra    le 

Supe- 

(41  )  Ciacon.  Hift.  Tontif.i?  Card.  Tom.  I.  co!.  1049.  Edit.  Rom.  1677. 

(41)  Col.  1100. 

(43  )  Prefso  il  Celebre  Muratori  *Antiq.  Ital.Tom.Kpag.  549.  Quindi  fi  può  corregge- 
re il  Faino ,  il  quale  lo  fuppone  morto  poco  dopo  l'anno  1 160.  Carli  Brix.  pag.  92. 

(44)  Ciacon.  Tom.  cit   col.  11 20. 

(  45  )  lnnocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  •  Diteci*  Fi/i*  agiteti  Magifir*  Soro- 
rum  Ecclefi*  Santi*  Mari*  in  Concbis  ,  &  univerfis  fororibus  fuis  falutem  fei  Jlpo- 
fiolicam  benediclionem .  Decet ,  Ì3n  congruere  dignofeitur  rationi ,  ut  e  a  ,  qu*  ad 
quiete m  Deo  famulantibut  funt  inàulta  ,  tali  debeant  Dco  auclore  robore  communi* 
ti ,  q  uatenus  inconcujfa  [emp:r  ir  illibata  permaneam ,  te  nulla  pojfmt  perturba- 
tane 
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Superiore  del  Monaftero  di  Conche  Agnefe  è  Tunica,  di 
cui  fi  fappia  il  nome  :  ed  è  da  ofTervare,  che  non  le  fi  dà 
il  titolo  ne  di  BadefTa,  ne  di  Priora,  ne  di  Miniftra,  ma 
di  Maeftra ,  Agneti  Magi/itti. 

Dopo  la  di  lei  morte  trovali,  che  facevano  in  quel  Mo- 
naftero la  principale  figura  due  Religiofe,  i  cui  nomi  prin- 
cipiavano uno  dalla  lettera  O,  l'altro  dalla  G  .  Ottennero 
quefte  da  Girardo  Cardinale  eletto  Vefcovo  d'Alba  no,  e  Pon* 
tificio  Legato,  il  quale  nell'anno  12.11.era  inBrefcia,un 
Diploma ,  col  quale  prende  (otto  la  protezione  di  S.  Pie- 
tro, e  del  Papa  la  Chiefa  di  Conche  immediatamente  fog- 
getta  alla  Chiefa  Romana  ,  le  Religiofe  del  Monaftero  ,  e 
i  loro  beni.  Bafterà  riferirne  il  principio  e  il  fine:G/Vdr- 
dus  Dei  Gratin  Albanen.  EleElus ,  jipojiolicce  Sedis  Legatus, 
dileffiis  Fi/iabus  in  Chrifio  0.  &  G.  fuifque  Sororibus  in  Ec- 
clefla  SanEìce  Maria  de  Corichi s  Dioccejh  Brixien.  religiofe 
viventibus  falutem ,  &  SanSli  Spiritus  gratiam .  Jujìis  po- 
ftulantium  dejìderiis  &c.  •  .  .  Dat.  mccxi.  ttrtio  men- 
fis  Augufti  apud  Brixiam . 

Ma  prima  di  giugnere  alla  metà  di  quel  Secolo  cefsò 
nel  monte  di  Conche  la  predetta  Religiofa  Comunità  di 
Donne  nella  feguente  maniera .  Venuto  eflendo  a  Brefcia 
Alberto  da  Reggio  Patriarca  d'Antiochia,  ed  Apoftolico 

Lcga" 

t ione  mutati ,  Ea  propter  diletta  in  Domino  FiliaJ  veflris  juflU  poflulationibus  ad- 
nuentes ,  voi  fub  protezione  Beati  Tetris  &>  noflra  fufcipimut ,  iy  indulgentiam fi- 
VC  concejftonem  quondam  vobis  faBam  ab  Odone  Diacono  Cardinali  *Apoftolicàc  Se- 
dis Legato  ,  ficut  jufte  ly*Canonice  fatta  eft ,  &  in  inflrumento  ipfius  continetur  9 
auttoritate  Sipoftolìca  confirmamus ,  te*  prafentis  [cripti  patrocinio  communimus . 
Ut  autem  bujus  indulgenti^  five  concejfionis  melius  integritas  cognofcatur  ,  expref- 
firn  de  verbo  ad  verbum  ab  eo  loco ,  ubi  dicitur  :  Tvfaj  igitur  jura  Sancite  Romana 
Ecclejia  (yc.  (  Qui  fi  legge  inferito  tutto  ciò, che  nel  Privilegio  concedo  da  Odo- 
ne fi  contiene;  e  poi  il  Papa  proficgue).  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  banc 
paginam  vcfirée  proteBionìs ,  te1  confirmationis  infringete ,  **/  et  aufu  temerario 
con'raire.  Si  quis  autem  boc  temptare  pnefumpferit ,  indignachnem  Omnipotentis 
Dei ,  d»  Beatorum  Tetri ,  lsr>  Tauli  iipoflolorum  ejus  fé  noverit  incurjurum . 
Dat.  Lateran.  Sexto  KaJ.  Fekruarii ,  Tont'ficatus  noflri  anno  [ecundo. 
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Legato  (il  quale  prima  era  (lato  noflro  Vefcovo  )  gli  fa 
rapportato,  che  la   Chiefa  di  Santa  Maria  di  Conche  era 
quanto  allo  fpirituale ,  e  al  temporale  ridotta  a  tale  catti- 
vo flato,  che  poca  fperanza  le  rimaneva  di  poterli  rimet- 
tere. Egli  perciò  con  l'autorità  di  Legato  comandò  all'Ar- 
ciprete della  Cattedrale,  che  dovefle  in  perfona  trasferir- 
li alla  vifita  di  quella  Chiefa  ,  e  correggere,  emendare, 
e  riformare,  ciò  che  fo(fe  parlo  alla  fua  prudenza.  La  Let- 
tera di  commiflìone  principia  in  quello  modo  :  Al.Di* 
vino,  provi  denti  a  San£i<e  ,  &  jìpoflolica  Sedis  Antiocb.  P *a- 
triarcbay  Apoftolicct  Sedis  Legatus  Iket  indignus.  DiUSìo  in 
Cbrifto  jìrcbipresbytcro  Brix.  Salutem  in  Domino.  Ad  no- 
ftram  noveri*  audientiam  pervenire  &c.  e  finilce  :Z)df.  Bri- 
xice  v.  Non.  OElob.  cioc  a*  tre  di  Ottobre  .   Non  appare  fan* 
no  ,  ma  deve  crederli  forte  il    1135.,  quando  non  voglia 
(upporli  contra  ragione, che  l'Arciprete  abbia  differito  qua- 
fl  un  anno  e  mezzo  ad  efeguire  l'ordine  ingiuntogli.  Era 
allora  Arciprete  della  Chiefa  Brefciana  Cavalcano  Sala  (que- 
gli, che  dopo  il  Vefcovo  Azone  falì  anco  alla  Cattedra  Ve- 
icovile)  il  quale  avendo  fura  la  vihta  della  Chiefa  di  Con- 
che, conobbe  che   in  quelle  circollanze  de'  tempi  non  era 
da  permettere,  che  là  abitaflero  Donne  .   Quindi  con  l'au- 
torità Apollolica ,  comunicatagli  dal  Legato  ,  conferì  la  pie- 
na amminillrazione  della  (uddetra  Chiela,sì  nello  (piricua- 
le,che  nel  temporale  a  Lanfranco  Prepollo  di  S.  Luca   di 
Brefcia  (  dell'  Ordine  degli  Umiliati  )  falvi  però   i  diritti 
della  Chiefa  Romana  ,  cui  era  immediatamente  loggetta  ; 
e  decretò,  che  predò  di  quella  dovelfero  di  continuo  in 
perpetuo  far  refidenza  alcuni  dei  Frati  di  S.  Luca ,  per  ce- 
lebrarvi i  Divini  Uffizj  ,  de'  quali  era  rimalla  affatto  pri- 
va ,  e  per  mantenerla  sì  quanto  al  culto  del  Signore,  co- 
me 
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me  rapporto  ad  ognaltra  cofa  in  buon  eflere,e  col  dovuto 
decoro.  Le  Religiofe  poi,  che  colafsù  dimoravano  Roman- 
do ,  che  dal  fuddetto  Prepofto  fi  collocaflero  nel  Monafte* 
ro  di  S.  Luca  fra  le  fue  Umiliate  ,  fé  ivi  foffero  contente 
di  abitare  >  altrimenti  in  qualche  altro  onefto  luogo,  prov- 
vedendo loro  del  bifognevole  ,  a  mifura  delle  rendite  del- 
la Chicfa  di  Conche.  Tutto  ciò  riferifcc  Plftrumento  fcrit- 
toa'  2.9.  di  Febbrajo  dell' anno  Bifeltile  12.36.,  il  cui  prin- 
cipio è  tale  :  In  Cbrijìi  nomine ,  die  Veneris  ultimo  Fcb.  in 
Canonica  Brixien.  in  Camera  Domini  Cavale,  Arcbipresbyteri 
Brixien.  prafentibus  Domino  Presbytero  Canonico  Brixien.  & 
Ugone  Clerico  de  Cellatica  ,  &  Derafo  Decanorum  de  Cella* 
t'ica  tt.  2^.  Idem  Dominus  Cavale,  Arcbipresbyter  Brixien. 
Delegatus  Domini  Alberti  Dei  Grafia  SanSla  &  Apojìolic<c 
Sedis  Antioco.  Patriarchi ,  Apoftolica  Sedis  Legati ,  prout  con- 
tinetur  in  litteris  ejufdem  Domini  Patriarchi  fuo  figlilo  ru- 
beo  JìgillatiSy  quorum  tenor  talis  efì  :  AL  Divina  provider 
tia&c.  Nel  fine  fi  legge:  Anno  Domini  mille  fimo  ccxxxvi. 
Indizione  nona  .  Ego  Benvegnutus  q.  Jobannis  Oxelle  Sacri 
Palatii  Not.  interfui  &  !{.  S. 

Ma  perchè  la  Chiefa  di  Conche,  come  abbiam  veduto, 
era  di  proprietà  della  Chiefa  Romana,  la  fuddetta  collazio- 
ne ,  e  unione  di  efla  fatta  dall'  Arciprete  alla  Prepofitura  di 
S.  Luca  fu,  o  almeno  fi  credette  che  folle,  di  niun  valore  . 
Facilmente  però  Vi  provvidero  i  Padri  di  S.  Luca,  impe- 
trando dal  Papa  Innocenzo  IV.  un  Breve  ,  col  quale  egli 
approva ,  e  conferma  tutto  ciò  che  aveva  operato  l'Arci- 
prete predetto  di  commiflìone  del  Legato  Alberto,  e  fup- 
plifce  il  difetto  intervenuto,  aflumendo  però  la  detta  Pre- 
pofitura il  carico  di  pagare  alla  Chiefa  Romana  il  folito 
cenfo  annuale,  cui  era  loggetu  la  detta  Chiefa  di  Conche • 

La 
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La  data  del  Breve  fi  è:  Dat.  Lugd.  X.  Kal.Julii.  Pontifica^ 
tus  noftri  anno  feptimo ,  vale  a  dire  a' n,  Giugno  dellan- 

no  i^49-  (46 )• 

Così  la  venerabile  Chiefa  della  gran  Madre  di  Dio  ria- 
cquiilò  il  primiero  luftro  e  fplendore  ,  che  da  una  breve 
ecclifli  era  ftato  offulcato.  E  a  dire  il  vero  non  poteva 
quella  Chiela  confegnarfi  in  miglior  mani  .  Imperciocché 
nella  Cafa  di  S.  Luca  de*  Padri  Umiliati  fioriva  allora  a 
un  alto  fegno  la  Regolar  Oflervanza ,  e  in  eflo  vivevano 
Soggetti  di  tale  probità,  e  riputazione,  che  dalla  detta 
Religiofa  Famiglia  il  Capitolo  Generale  di  tutto  l'Ordi- 
ne degli  Umiliati  tralcelie  i  primi  due  Maeltri  Generali 
delT Ordine  medefimo.  Il  primo  fu  il  Prepofìo  Fra  Beltra- 
mo, il  quale  aveva  fondato  il  detto  Convento  di  S.  Luca, 
e  nella  Prepofitura  era  (uccello  al  lopranominato  Fra  Lan- 
franco .  Venne  eletto  Generale  l'anno  1x46.,  quando  dal 
Papa  Innocenzo  Quarto  fu  iltituita  nell'Ordine  una  tal 
dignità  y  e  fin  che  durò  quella  Religione,  fu  fempre  viva, 
e  celebre  la  memoria  del  Generale  Beltramo,  per  ragione 
delie  Coitituzioni  dell'Ordine  da  lui  formate.  Il  fecondo 
fu  Fra  Pietro  parimente  Prepoito  della  ftefTa  Chiefa,  fuc- 
ceflore  in  ambe  le  dignità  a  Fra  Beltramo  nel  1157.(47). 
Non  è  dunque  da  avocarli  in  dubbio,  (e  Religioni  di  tan- 

G  ta 

(46)  Tutti  i  Diplomi  allegati  in  quefto  Capitolo  fi  contengono  nel  fopracìtato  Per- 
gameno  ritrovato  nel  Monaftero .  Erti  per  verità  non  Tono  originali  ;  ma  furono 
pero  traferittì  prima  dell'anno  1500.  come  chiaramente  dimolìra  il  carattere. 
Una  poi  delle  ragioni,  per  cui  l'Arciprete  raccomandò  la  Chiefa  di  Conche  al 
Prepofto  di  S.  Luca  piuttofto  che  ad  altri ,  fu  come  io  penfo  ,  perchè  il  detto  Pre- 
pofto  era  forfè  l'unico  fra  i  Superiori  de' Monaflerj  ,il  quale  nel  tuo  Collegio  go- 
vernate infierae  Sacerdoti  Rdigiofi,  e  Sagre  Vergini  ;  e  perciò  poteva  comoda- 
mente provvedere  la  Chiela  di  Conche  di  Sacerdoti ,  e  aver  cura  ancor  delle 
Religiofe,  che  di  là  dovevano  trasferii  fi  :  perchè  febbene  v'erano  in  Brefcia  al- 
tre Cafe  di  Umiliati,  le  quali  fimilmente  erano  doppie,  cioè  d'Uomini  e  Don- 
ne, in  effe  però  per  edere  del  fecond' Ordine  abitavano  folamente  Religiofi  Laici. 

(47)  Veggafi  per  le    cafe  fuddettc  il  Sorniani  alle  car.  8?.  ?j.  100.  ioj. 
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u  pietà,  prudenza,  e  zelo  ,  avranno  (ervita  ,  uffiziata  ,  e 
euftodita  quella  Venerabile  Chiefa  con  tale  cura  ,  che  nul- 
la reftafTe  a  desiderare  .  Egli  è  vero  ,  che  un  Secolo  dopo 
nella  detta  Religione  degli  Umiliati  fi  ritrovò  intiepidito 
quel  primo  fervore  di  fpirito,  e  l'Oflervanza  era  alquanto 
rilatTata  .  Tuttavia  non  è  mai  da  credere,  che  la  Chiefa  di 
Conche  fofle  da  efli  abbandonata, o  negletta.  Di  fatto  anco 
da  certe  memorie  (  48  )  della  Vita  di  una  Ven.  Serva  dei 
Signore  di  nome  Domenica,  Monaca  del  Monaftero  di  San- 
ta Maria  della  Pace  di  Brefcia  (quando  non  vi  fia  errore 
negli  anni  (49)  fi  raccoglie,  che  nel  detto  Secolo  Quarto- 
decimo  versò  il  fine  ,  cioè  poco  prima  del  1400.  vi  era 
fui  Monte  di  Conche  una  pia  adunanza  di  alcuni  Uomi- 
ni Spirituali;  imperciocché  in  effe  fi  racconta, che  la  fud- 
detta  Ven.  Domenica,  e  Suor  Maura  fua  Compagna  per 
amor  di  Crifto  fervirono  li  Servi  di  Dio ,  che  Ji  avana  in 
Conche  portandoli  aqua  ,  &  legne  con  molta  Carità.  In  vir- 
tù poi  dell'unione  fatta  dal  Papa  Eugenio  Quarto  Tanno 
1443.  della  detta  Chiefa,  e  Prepofitura  di  S.  Luca  al  Mo- 
naftero  di  Santa  Catterina  ,  le  Monache  acquiftarono  il 
dominio  ancor  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Conche.  In 
quel  medefimo  anno  sì  effe,  che  i  Padri  Domenicani,  dai 
quali  erano  governate,  fi  applicarono  a  ricercare  il  Corpo 
di  S.  Coftanzo  per  elevarlo ,  e  in  maggior  venerazione  ri- 
porlo y  ma  la  Provvidenza  differì  lungo  tempo  a  confola- 
re  le  loro  divote  brame.  Frattanto  fotto  la  loro   cura  la 


men 


(48)  Stanno  nella  Raccolta  del  P. Canale  a  car.  185. 

(49)  Abbiamo  contrario  alle  citate  memorie  il  noftro  Gian  francefeo  Fiorentino,  fe- 
condo il  quale  la  fuddetta  Ven.  Serva  di  Dio  (da  lui  chiamata  Beata)  vilse  più 
d'un  Secolo  dopo.  Imperciocché  trattando  egli  del  Card.  Francefeo  Cornaro  Ve- 
feovodi  Brefcia  in  Indie  Cbron.  ^Ant'tft  Brix.  dopo  aver  riferita  la  di  lui  morte, 
cccorfa  a' 27.  Settembre  1545.,  (crive:  J^on  multo  ante  ad  Coclite j  migrar at  B.  Do- 
minte  a,  Monafierii  S.  Marine  Tacis  alumna  ,  eximiae  fantlitctis  argumenta  rclia- 
*uens.  Ma  di  ciò  voglio  lafciarne  ad  altri  la  cura. 
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mentovata  Chiefa  era  tanto  celebre,  e  tenuta  in  tale  (li- 
ma ,  che  giunfe  ad  eccitare  in  altri  l'avidità  di  fpogliare 
il  detto  Monaftero  della  giurifdizione,  che  fopra  di  eda  le- 
gittimamente godeva.  Fu  fatto  il  tentativo,  non  fi  fa  da 
chi  ,  T  anno  1460.  (50),  ma  venuta  la  cofa  a  notizia  dei 
Religiofi  di  S.  Domenico,  decretarono  eflì  di  follenere  ,  e 
difendere  le  ragioni  delle  Monache;  ne  altro  intorno  a  ciò 
feguì ,  per  quanto  veggafi  ,  e  il  Monaltero  continuò  nel 
fuo  pofledb.  A  maggior  comodo  poi  di  chi  lafsù  abitava 
al  fervizio  della  Chiela,  e  de*  Foreltieri  ,  che  capitavano, 
accrebbero  le  Monache  le  antiche  fabbriche  di  quattro 
nuove  ftanze  nell'anno  1478.,  quando  iì  racconciò  in  mi- 
glior  forma   ancor   la  Chiela  (51). 

Se  la  Madre  di  Dio  di(penfava  in  quel  fuo  Tempio  a 
larga  mano  le  Grazie,  ed  i  Miracoli  (51)  anche  la  Santa 
Chiefa  concorfe  ad  arricchirlo  col  (uo  teforo  delle  Indili* 
genze  .  Neil'  anno  146J.  a'  18.  Maggio  otto  Cardinali, 
cioè  Alano  del  titolo  di  Santa  Praflede,  Giovanni  del  titolo 
di  Santa  Prifca,  con  altri  lei,  concederò  ogn'un  di  loro 
cento  giorni  d'Indulgenza  per  ciafeuno,  a  chi  vifitafle  la 
detta  Chiefa  nelle  Felle  della  Natività  ,  e  dell'  AflTunzionc 
della  B.  Vergine  ,  di  S.  Lorenzo  ,  e  d'Ognidanti  .  Paolo  IL 
Papa  con  tuo  Breve  dei  1  5.  Maggio  1467.  concede  Indul- 
genza perpetua  di  cinque  anni ,  e  cinque  quaranrene  da 
acquiftarfi  col  viiltare  la  medefima  ,  premeda  però  la  Sa- 

G  z  era- 

(50)  Appare  dall'Atto  Capitolare  del  dì  io. Dicembre  nei  libri  del  detto  Convento 
di  S.  Domenico. 

(51)  Archivio  del  Monaftero,  Filza  terza  n.  n.  n.e   14. 

(52)  in  una  Patente  del  Cardinal  Lodovico  (Borgia)  del  Titolo  di  S.  Marcello  Pe- 
nitenziere di  1$.  Maggio  15  io.  fi  legge:  Cum  in  Ecc/efia  SanBa  Marta  in  Con- 

chis  v»  Monùbus  Brixien.  Diocefis crebro  per  intercejfionem  ejufdem  Dei 

Genitricis  miracula  corufeare  nofcantur%  multitudoque  Vopuìi  proprerea,  &  pr*- 
fertim  in  Feftivitatibus  ejufdem  intemerate  Kngmis  ,  «Jy>  aliis  totitts  anni  devoti 
conjluere  confueverit  ir  confhiAt  {?Y. 
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cramental  Confezione  >  nelle  Fede  dell'  Affunzione  >  Nati- 
vità ,  e  Annunziazione.  1  Vefcovi  di  Brefcia  furono  foliti 
anch'  eflì  d'invitare  i  Fedeli  a  vifitare  quella  Chiefa  ,  e  foc- 
cofrerla  con  l'elemofìne,  proponendo  loro  l'Indulgenza  di 
40,  giorni  (  J3  )  .  Ma  fembra,  che  i  Popoli  non  avefler  bi- 
fogno  d'invito  per  incamminarli  al  monte  di  Conche.  Cer- 
to è,  che  grande  era  il  concorfo,  e  tale,  che  moffe  dalla 
iperanza  dei  guadagno  le  due  Comunità  delle  Terre  di  Na- 
ve ,  e  di  Lumezane  ,  le  quali  coi  loro  Territorj  giungono 
fino  alla  detta  Chiefa,  proccuravano  con  impegno  ambe- 
due di  piantare  ,  e  mantenere  in  vicinanza  della  Chiefa 
pubbliche  Ofterie  (54). 

Per  foddisfare  alla  divozione  del  numerofo  Popolo,  non 
un  iolo  ma  più  Sacerdoti  faceva  d'uopo  vi  dimoraflero,  e 
attendeflero  al  fervizio  della  Chiefa.  Poco  prima  dell'an- 
no 1480.  il  B.  Sebaftiano  Maggi,  il  qual  era  Priore  di  S. 
Domenico, in  luogo  degli  altri  Cappellani,  che  prima  v'a- 
bitavano, vi  pofe  de'  fuoi  Padri  Domenicani  ;  e  quelli  nell' 
anno  148  1.,  ritrovarono,  e  di  là  trafportarono  nella  Chiefa 
di  Santa  Catterina  il  Corpo  di  S.  Coftanzo  ;  dopo  di  che 
due  anni  foli  continuarono  ancora  ad  abitare  in  Conche, 
perche  a'  n.  di  Novembre  dell'anno  1483.  fu  per  ragio- 
nevoli motivi  conchiufo  nel  lor  Capitolo  del  Convento  di 
S.  Domenico  di  rinunziare  alle  Monache  il  fervigio  di 
quella  Chiefa  (55).  Ritornò  elfo  allora  in  mano  de*  Cap- 
pellani kelti  dalle  Religiofe  ,  o  da  chi  aveva  commiflio- 
ne  da  efle  fra  il  Clero  Secolare  >  la  qual  pratica  dura  fino 
a'  giorni  noftri. 

De' 

(53)  I  Documenti  Originali  di  tutte  le  fuddette  Indulgenxe  fono  nell*  Af chi vio  del 
Monaftero  di  Santa  Catterina ,  Filza  B. 

(54)  Archivio  del  Monaftero  Filza  3.  n.  n.  8. e  23.  fotto  gli  anni  1471.  e  i525* 
05  )  Atto  Capitolare  nei  libri  del  Convento  di  S.  Domenico. 
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De  miracoli  operaci  dalla  Madre  di  Dio  nella  Chiefa  di 
Conche  non  s'afpetti ,  ch'io  ne  dia  contezza.  Stupendi  li 
chiamò  il  lodato  Sig.  Faullino  Capriolo  Tanno  1561.,  il 
quale  invitava  chiunque  ne  avefle  curiofità  a  vederli  di- 
pinti nelle  numerofiflìme  tabelle  appefe.  Ha  di  poi  Tem- 
pre profeguico  a  (correre  la  prodigiofa  forgente,  dalla  cui 
fama  tratte  concorrono  oggidì  ancora  fin  dagli  ultimi  con- 
fini del  Brefciano  Territorio,  e  ancora  da'Territorj  confi- 
nanti turbe  divote  a  vifitarla.  Quelli  religiofi  Pellegrinag- 
gi incominciano  ogn'anno  alle  Sante  Fette  di  Pafqua,  e  du- 
rano fino  alla  Fella  d'Ognillanti  (imperciocché  nel  redo 
dell'anno  per  la  rigidezza  della  (bigione  Invernale,  che 
colafsù  afpramente  domina,  la  Chiela  fta  chiula)  e  trova- 
no Tempre  i  Fedeli  in  quella  Chiela  tutte  le  opportunità  per 
coltivare  la  lor  divozione:  numerofi  Sagrifizj,  amminillra- 
zione  de' SS.  Sagramenti  ,  Benedizioni  con  la  Santa  Reli- 
quia  di  S.Coftanzo,  altre  lagre  funzioni  ec.  Con  tali  mezzi 
concepifeono  nel  cuore  una  viva  fiducia,  che  fieno  per  ef- 
fe re  dalla  Madre  delle  Mifericordie  efaudite  le  loro  preci, 
quando  allo  fpirituale  loro  vantaggio  non  fi  oppongano. 
Non  può  in  vero  la  detta  Chiefa  mollrare  fontuofità  di 
fabbriche,  ricchezza  di  arredi  ,  fplendidezza  di  ornamenti, 
e  in  ciò  deve  cedere  ad  altri  Santuarj  dedicati  alla  gran 
Vergine  nella  Città  di  Brefcia  ,  e  nel  Territorio  ;  ma  ef- 
fa  poi  tutti  li  fupera  nel  pregio,  che  è  fuo  proprio, e  An- 
golare ,  cioè  d' effere  ftata  fabbricata  da  un  Santo. 


C  A- 
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CAPITOLO    VII 

Si  cena ,  fé  S.  Costanzo  fia  flato  dell'Ordine  degli  Umiliati. 

HO  riferbato  all'ultimo  luogo  1* efame  di  quello  coti- 
troverfo  punto  d'Iftoria  ,  per  appianarmi  prima  la 
ftrada,  come  ho  fatto,  con  le  cole  fin' ora  fcritte,  le  quali 
altamente  avrei  dovuto  ripetere  più  d'  una  volta  .  Io  non 
ho  verun  impegno  per  affermare,  o  per  negare, che S. Co* 
ftanzo  abbia  profeflato  l'Ordine  degli  Umiliati:  ciò  nulla 
monta  per  le  fue  glorie  y  imperciocché ,  quand*  anche  ciò  fi 
ritrovale  effer  vero  ,  farebbe  degno  de*  noftri  oflfequj  S. Co- 
stanzo, non  per  eflere  flato  Umiliato,  ma  perchè  fu  Santo. 
Solo  adunque  l'amore  della  verità  mi  fa  entrare  in  tale 
ricerca  ,  nella  quale  con  indifferenza  io  efporrò  le  ragioni, 
le  quali  mi  muovono  ad  efcluderlo  del  numero  de'  Reli- 
gioni Umiliati,  almeno  fino  a  tanto  che  non  mi  lì  adduca- 
no prove  migliori,  lafciando  però  ad  ogn'uno  la  liber- 
tà di   penfare  ,  come  gli  aggrada. 

Tre  furono  gli  Ordini  degli  Umiliati ,  nati  l'uno  dopo 
l'altro.  Il  primo  fu  quello  de' Laici  dell'uno, e  dell'altro 
feflò ,  affatto  fecotari,  i  quali  abitavano  con  le  proprie  fa- 
miglie ,  fc  potevano  anco  eflere  conjugatt  .  Nel  fecondo 
erano  que*  Laici  Uomini ,  e  Donne,  i  quali  viveano  celi- 
bi in  Comunità  nei  Monafterj,  o  ,  com'effi  dicevano,Ca- 
fe  ,  o  Colleg)  (  nei  quali  le  Donne  Umiliate  avevano  il  lo- 
ro appartamento  feparato  )  e  ubbidivano  a"  Superiori  da 
effi  eletti .  Quello  degli  Uomini  prima  fi  chiamava  Mini- 
ftro  ,  e  dipoi  ebbe  il  titolo  di  Prelato  ;  la  Superiora  delle 
Donne  era  detta  Miniftra,  Il  terzo  Ordine  fu  di  Sacerdoti, 

il 
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il  cui  Superiore  fi  nominava  Prepofto,  e  la  Superiora  delle 
Monache  da  loro  dirette,  Priora.  Quell'Ordine,  benché 
l'ultimo  a  nafeere  ,  fu  riputato  il  primo  nella  dignità  ,  e 
preminenza>  e  l'Ordine  primo  nell'origine,  il  quale  però 
fi  eftinfe  forfè  nel  Secolo  teuodecimo,  venne  collocato  nell* 
infimo  luogo,  come  un  Ordine  di  Terziarj.  Intorno  alle 
quali  cofe  fi  veggano  il  Puricelli  Monum.  Eccl.  Ambrof. 
pag.  6$o.nt4in.  375.  e  principalmente  la  Breve  Storia  degli 
Umiliati  comporta  eruditamente  dai  Sig.  Dottor  Nicolò 
Sormani ,  e  (lampara   in  Milano   l'anno    1739. 

Ebbe  principio  Tlftituto  degli  Umiliati ,  fecondo  la  più 
fondata  e  ricevuta  opinione,  l'anno  1019.,  ma  in  Breìcia 
non  entro  così  predo  ,  né  v'ha  di  certo  predo  di  me  (f  6) 
fé  non  che  nell'anno  112,1.  era  di  già  llabilito  uella  no- 
ftraCictà,e  nel  Dilhetto,  come  apprendo  da  un  Iftrumen- 

to 

(56)  Contro  ciò  ,  che  qui  ferivo  ,  potrebbe  opporfi  ,  che  in  un  Indice  pergameno 
di  Confecrazioni  di  varie  Chiefe  di  Brefcia,  contcrvato  nella  Libreria  dell'  Infi- 
gne  Canonica  di  S.  Salvatore  di  Bologna  fi  legge  la  feguente  memoria  :  ldus 
(Idibus)  Martii  .  Dedicano  Ecclefix  B.  M.  Magdalerue  a  Ve*.  R.  (Raimondo) 
Epifcopo.  Et  hife  fuit  prima  ejus  confecratio .  In  qua  Ecc/efia  co  ^tinentur  Reliquia 
B.  Maria  Magdalena ,  (y  SanElor.  Martyrum  Urbani ,  isn  SebaJìtJni  i^c.  (  lì  nomi- 
nano altre  fei  Reliquie  )  *Anno  ab  Incarnatone  millcfimo  cernemmo  qumquagefimo 
tertio  y  e  ficcome  in  Brelcia  non  v'ha  prefentemente  altra  Chiela,  la  quale  porti 
il  titolo  di  Santa  Maria  Maddalena,  fé  non  quella  ,  che  ora  è  pofìfeduta  da  Mo- 
nache Agoftiniane ,  e  ne'  paflati  tempi  era  de*  Padri  Umiliati  ,  e  fi  chiamava 
Santa  Maria  Maddalena  de  Gambara ,  fi  pretenderà  forfè ,  che  di  erta  parli  la  ci- 
tata Ifcrizione ,  la  quale  verrebbe  a  provare ,  che  gli  Umiliati  avellerò  in  Bre- 
fcia almeno  una  Chiefa  propria  fino  dall'anno  n^j.  Ma  comunque  altre  volte 
anch'io  abbia  creduto,  ho  di  poi  ritrovato  in  un  antico  Regiftro  dell'  Epifcopale 
Archivio,  fcritto  l'anno  1295.,  che  la  detta  Chiela  incominciò  a  fabbricarli  nel 
mefe  di  Marzo  dell'anno  125 1.,  imperciochc*  così  ivi  fi  legge:  Ecclcjia  S.  Marie 
Maddalene .  que  bedificata  fuit  ad  domum  Or  d'ini  s  burniti  atorum  de  Gambara  1251, 
de  menfe  Marcii,  (reddit)  unam  tib,  cere  in  fefto  S.  Marie  Maddalene  »  quod  efì 
de  menfe  lulltj.  Conformemente  a  quella  nota  ha  fcritto  anche  il  noftro  Fioren- 
tino parlando  del  Vefcovo  Azzone  da  Trobiado:  Htc  an.  1151.  menfe  Martio  pri- 
mum  lapidem  in  fundatione  domus  fratrum  Humi/iatorum ,  de  G.mbara  appellato ', 
nunc  S.  Maria  Magdalena  ,  jecit .  Ind.  Chron.  Antilt.  Brix.  La  Ch<  fa  poi  di  Santa 
Maria  Maddalena  nominata  nel  fuddetto  Indice  di  Bologna,  è  quella  Chiefiuola 
o  fia  Oratorio  porto  a  lato  del  Presbiterio  di  S.Pietro  in  Cliveto  ,  parimente  di 
Brefcia,  come  potrei  evidentemente  e  a  lungo  provare, fé  il  luogo  lo  richiedere, 
o  almeno  lo  permettete  • 
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to  del  detto  anno  die  Jovis  fecondo  intrante  Decembri  (57) 
il  qual'  è  la  prima  carta  da  me  veduta  (58)  che  degli 
Umiliati  di  Bréicia  faccia  memoria.  Può  edere  ,  che  an- 
cor prima  del  1100.  vi  follerò  in  Brefcia,  e  nel  Brefciano 
degli  Umiliati  ,  ève  ne  foflero  fino  a'  tempi  di  S.  Costan- 
zo ,  (e  non  di  quelli ,  che  vivevano  nei  Monafterj,  almeno 
de*  Terziarj  Iparfi  per  le  Cafe  ;ma  di  ciò,  come  diffi,  noti 
abbiam  prova.  Molto  più  difficile  egli  è  poi  1'  affermare, 
che  fià  ftato  dell'Ordine  predetto  S.  Coftanzo.  Certamen- 
te la  Chiefa  Brefciana  non  l'ha  mai  confiderato  per  Fra- 
te Umiliato,  come  può  vederfi  nei  fuoi  Calendarj,e  Mar- 
tirologi eziandio  in  quello  compofto,e  pubblicato  dal  Fai-, 
no,  abbenchè  cotefto  Scrittore  nelle  note  l'abbia  per  tale 
riconofciuto.  L'opinione,  che  il  Santo  fia  flato  feguace 
degli  Umiliati,  eglino  fteffi  nell'anno  1483.  per  la  pri- 
ma volta  la  polero  in  campo  contro  le  Monache  di  San- 
ta Catterina,  e  contro  i  Padri  di  S.  Domenico,  dimandan- 
do, e  pretendendo  la  reftituzione  del  Corpo  del  detto  San- 
to come  di  lor  Confratello  >  ma  il  colpo  andò  fallito.  Fidi 
non  pertanto  nel  volere  ad  ogni  patto  S.  Coftanzo  per  fuo, 
non  iolamente  l'inferirono  nell'Arbore  de'  Santi,  e  Beati 

della 

(  57  )  Nel  fopracitato  Iftrumento  fi  legge  :  Demafollus  filìm  q.  Dni  Bruxati  kcapefli 
inveftivit  Jobannem  de  Santi*  Lucca ,  &  Tetrum  de  Tuteo  de  Contignacha  nomi» 
ne,  Ì5»  vice  humiliatorum  mafculorum  ,  &  feminarum  brixienfis  Civitatis,  &  di» 
flriBus  della  metà  di  un  molino  giacente  nella  Villa  di  Onfado  .  Si  moltiplica- 
rono poi  gli  Umiliati  in  Brelcia  di  tal  maniera  ,  che  giunterò  ad  avere  dentro 
le  di  lei  mura  nove  Monafterf ,  cioè  di  Santa  Maria  deTa/azoto,  ora  de'RR.PF* 
della  Compagnia  di  Gesù  ;  di  S.  Luca  chiamato  de  Quinzano ,  di  Santa  Maria 
Maddalena  detto  de  Gambara,  di  S.  Paolo  detto  deTontevico,  di  S.  Bartolomeo 
de  Contcgnaga  ,  dove  fono  i  RR.  PP.  Somafchi,  de*  SS.  Fauftino,  e  Giovita  ad 
Sanguinea* ,  di  S.  Marco,  che  dicevafi  de  Medio,  de*  SS.  Filippo, e  Giacomo  det- 
to de  Erbufco ,  e  di  Santa  Maria  de  Urceis,  dove  ora  è  Santa  Eufemia.  ' 

(58)  Quante  carte  potè  avere  qui  in  Brefcia  il  noltro  Gianfrancefco  Fiorentino  ap- 
partenenti airiftoria  degli  Umiliati,  tutte  le  fpedì  al  Puricelli  in  Milano,  come 
conila  da  lettere  di  quelli  conservate  nella  Librerìa  della  Congregazione  dell'O- 
ratorio dì  Brefcia. 
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della  lor  Religione,  il  quale  fa  da  elfi  primieramente  pub- 
blicato nel  lor  Meda  le  ftampato  in  Milano  per  Antonio 
Zaroto  Tanno  1504. ,  e  riprodotto  nella  nuova  edizione 
dei  Jor  Breviario  fatta  Tanno  1548.  (59)  ma  eziandio 
compofero  l'Uffizio  proprio  del  Santo  medefimo  da  reci- 
tare da  tutta  la  Religione  ai  11.  di  Febbrajo,e  lo  pofero 
nel  Breviario  parimente  impreflb  Tanno   1504.  (60). 

A  me  però  per  T  oppofito  fembra  di  poter  continuare 
a  fervirmi  della  rifpofta  già  data  dalle  Monache,  e  dai 
Padri  Domenicani  alla  lopradetca  protetta  degli  Umiliati, 
ripetendo,  che  dell'aver  S.  Colta nzo  profetato  l'Ordine 
loro  non  fé  ne  sì  nulla.  In  fatti  quei  pochi  antichi  mo- 
numenti,  che  fi  hanno  del  Santo,  punto  non  favorirono 
la  pretenfione  degli  Umiliati.  Primo  dai  teftimonj  (oprai- 
legati,  i  quali  avevano  afiiftito  alla  Confecrazione  della 
Chiefa  di  Conche,  S.  Colta nzo  non  fi  chiama  Frate  ma 
DominuSy  in  tempo  che  gli  Umiliati  comunemente  Ci  chia- 
mavano Frati,  furiceli.  Monum.  Eccl.  Ambroj.  pag.  630. 
n.  3  75.  Secondo,  le  il  Santo  folle  Itato  Umiliato,  volendo 
fondare  un  Monaftero,  naturalmente  l'avrebbe  fondaco  dei 
fuo  Ordine,  cioè  un  Monaftero  d'  Uomini,  al  quale  folle 
poi  annelìa  Tabitazion  delie  Donne;  ma  egli  piantò  un 
Monaftero  di  Monache,  non  una  Caia  di  Frati.  Né  mi  fi 
dica,  che  quel  Monaftero  larà  ftato  di  Monache  Umiliate: 
ciò  non  è  verifimile;  imperciocché  di  tante  Cafe  degli  Umi- 
liati, che  fi  concavano  una  volta  in  Brefcia,e  nel  Brucia- 
no, ne  pur  una  ve  ne  fu  di  fole  Donne  :  al  che  aggiunga- 
li, che  la  Superiora  del  Monaftero  di  Conche  fi  chiamava 
Macftra>  titolo  incognito  fra  le  Umiliate,  le  quali  fi  dice- 
vi va- 

(59)  Sorniani  pag.  22. 
(60)  Sorniani  pag.  125. 
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vano Miniftrc,q  Priore.  Terzo,  gli  Umiliaci  veftirono  da 
prim4  Un]  abito  di  color,  cinericio  ,  e  di  poi  bianco  (ino 
nelle  berrette(6i):  all'oppofito  la  berretta  che  fi  conferva, 
e  per  antica  tradizione  fi  crede  fia  ftata  ufata  da  S,  Coftan* 
z&,  è  di  panno  nero.  Quarto,  nelle  vecchie  Croniche  de- 
gli Umiliati  S.  Coftanzo  non  fi  vede  mai  nominato ,  con- 
tuttoché egli  fofTe  contemporaneo  del  Sacerdote  Umiliato 
&  Giovanni  Meda  ,  del  quale  effe  parlano  molto  ;  e  ne  dò 
per  mallevadore  il  Sorniani ,  il  quale  dopo  d'avere  rivol- 
tate* e  diligentenicnte  efaminate  le  dette  Croniche,  non 
ha  faputo  citare  per  S.  Coftanzo  Monumenti  di  quell'Or- 
dine più  antichi  dei  fuddetti  Meflale*  e  Breviario  ftam- 
pati  Tanno  15-04. 

tome  dunque  mai,  dirammi  tal' ano  ,  poterono  perfua- 
derfi  i  Padri  Umiliati,  che  S.  Coftanzo  fofTe  ftato  loro  Cor- 
religiofo?  Rifpondo,  che  a  ciò  credere  furon  elfi,  fé  mal 
non  m'appongo,  indotti  da  alcune  fievoli,  ed  apparenti 
ragioni >  tnà  ingrandite  agli  occhi  loro  dal  genio  conna- 
turale di  amplificare  legione  della  propria  Religione.  La 
prima  delle  fuddette  ragioni  fi  fu,  Teflere  flato  fepoltoS. 
Coftanzo  nella  Chiefa  di  Conche,  la  quale  fapevano  gli 
Umiliati,  che  era  anticamente  di  giutifdizione  della  loro 
Prepofitura  di  S*  Luca;  ficcome  non  fi  fa  vedere  altro  titolo, 
per  cui  nell'Arbore  de  loroSanti  collocafTeroS-Torpete  Mar- 
tire di  Pila ,  fé  non  perchè  ripofava  egli  nella  loro  Chiefa 
di  Pifa  :  alla  ftefla  manièra  che,  per  darne  un  domeftico 
efempio ,  da'Brefcìani  nel  fecolo  feftodècimo  s*  incomin- 
ciò a  credere  jdie  S.  Antigió(fcopertofi  di  poi  effere  ftato 
Vefcovo  di  Langres)  foffe  ftato  Vefcovo  di  Brefcia,  perchè 
in  Brefcia  giacevano  nella  Chiefa  di  S.  Fauftino  Maggiore 

le 

Ì61)  Sormani  pag,  tf.  io.  e  14. 
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le  fue  Reliquie  .  Ma  dovevano  riflettere  i  Padri  Umiliati, 
che  la  Chiefa  di  Conche  era  (lata  unita  alla  fuddetta  lo- 
ro Prepofìrura  quafi  cent'  anni  dopo  la  beata  morte  del 
Santo .  Per  feconda  ragione  può  aflegnarfì ,  che  gli  Umi- 
liati primitivi ,  chiamati  Terziarj ,  erano  ftati  Laici  come 
S.  Coftanzó,  ed  avevano  avuto  per  unica  Regola  del  loro 
vivere  l'Evangelio,  nella  cui  perfetta  oflervanza  egli  fi  ren- 
dè {ingoiare,  e  ammirevole.  Ciò  però  non  bafta  per  in- 
ferirne, che  il  noftro  Santo  abbracciale  l'Ordine  degli  Umi* 
liati,  quando  non  fi  ammetta  qiial  ficuro  principio,  che 
dopo  la  comparfa  degli  Umiliati  ,  niuno  tra'  Laici  abbia 
potuto  giungere  alla  Santità  fé  non  nell'Ordine  loro  y  di 
maniera  che  ritrovandoli  dopo  la  loro  Epoca  un  qualche 
Santo  nello  fUto Laicale  ,e  fuori  d'altri  Chioftri  Regolari, 
debba  fenz' altro  riceverfi  per  Frate  Umiliato  .  Sembra  in 
fatti,  che  quella,  quantunque  ftrana  ,  e  ridicola  preten- 
fìone  efli  fitta  portaffero  in  tefta  .  Imperciocché  s'appro- 
priarono intorno  al  ijoo,  ancora  S.  Omobono  (61),  il 
quale  fé  debba  loro  di  buon  grado  accordarfi  ,  lo  giudi* 
chi  il  Lettore  dopo  che  averi  data  un'occhiata  all' infra- 
feritta  nota  (63  ). 

H  1  Non 

(62)  Sì  vegga  il  Sorniani  pag.  ti.  e  *9- 

(63 .)  Di  S.Òmcbono  le  antiche  Croniche  dell'  O/dine  predetto  non  dicono  parola . 
Negli  atti  della  fua  Canonizzazione,  la  qual  feguì  a' 12. Gennaio  1198.  due  ("oli 
mefi  dopo  il  fuo  felice  tranflto,  s'impiegarono  fervidamente  il  Vefcovo  di  Cre- 
mona (  il  quale  a  quefto  fine  intraprefe  il  viaggio  di  Roma)  e  il  Clero  e  il  Po- 
polo della  (tetta  Città  :  ma  gli  Umiliati,  i  quali  pur  facevano  nella  Chiefa  qual- 
che comparfa ,  punto  non  fi  moflero  a  porger  le  loro  fuppliche  ;  e  il  Papa  Inno- 
cenzo Terzo* nella  Bolla- drlla  Canonizzazione,  la  qual  trovafì  nel  C*d:x  Cana- 
nixat.  del  Eontanini  pag.  49.  deferivendo  brevemente  le  virtù  efimie  del  Santo, 
noi  chiama  giammai  Umiliato ,  anzi  degli  Umiliati  neppur  fa  cenno:  guel  Papa, 
che  ben  fapeva  effervi  al  mondo  queir  lftituto  divifo  in  tre  ordini  ;  de  quali  da 
lì  a  tre  foli  anni  con  tre  folenni  Bolle,  Sor  man.  pag  49.  approvò  le  tre  refpetti- 
ve  Regole.  Per  quefte  ragioni  io  fon  inclinato  a  credere,  che  il  detto  Santo  non 
appartenga  alla  Religione  degli  Umiliati:  intorno  alla  qual  cofa  forfè  concepirò- 
ne  qualche  dubbio  ancor  quei  Padri  ,  i  quali  nella   nftampa  del  lor  Breviario 

l'anca 
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Non  credo  poi  fia  foverchio  ardimento  il  dire  ,  che  i 
Padri  Umiliati  fi  fieno  lafciati  ingannare  da  una  adulatri- 
ce  apparenza  >  imperciocché  giunsero  fino  a  tener  per  ve- 
re, e  pubblicai;  colle  ftampe  cofe  parte  apertamente  falfe, 
e  parte  prive  d'ogni  ombra  di  verità.  In  fatti  nel  (opra- 
mentovato  Catalogo  de*  loro  Santi  poiero  ancora  in  com- 
parfa  un  certo  S.  Pincinino  Vefcovo  di  Brefcia  (64),  il 
quale  non  fu  mai  al  Mondo,  e  cangiarono  in  Vefcovo 
fimijmente  di  Brefcia  il  itìedefimo  S.  Goftanzo  (6$)  ;  on- 
de Arnoldo  Vione  nel  fuo  Monaftico  Martirologio  facen- 
done commemorazione  fcrifle:  Brixiai  SanHi  Conftantii 
Brixknfts  Epifcopi  Ordinis  Humiliatorum  ,  admirabilis  fan- 
Bitate  viri ,  e  così  icriffe  fu  la  fede  di  un  Catalogo  ,  che 
egli  cita,  de*  Santi  Umiliati  >  che  un  Religiofo  di  quell' 
Ordine  gii  avea  mandato  da  Brefcia  .  Nello  fteflb  errore 
cadde  eziandio Silveitro  Maurolico  (66)->  e  fino  ancora  a' 
noftri  giorni  le  R.R.  Monache  d'Ogniflanti  di  Vicenza 
della  Religion  degli  Umiliati  ai  ix.  di  Febbrajo  recitano 
T  Uffizio  del  noftro  S>  Coftanzo  come  d'un  Santo  Vefcovo. 
Ai  medefimo  S.  Coitanzo  gli  Umiliati  attribuirono  an- 
cora la  fondazione  di  molt' altre  Chiefe,  oltre  cjuella  di 
Conche.  Nel  loro  Breviario  dell'anno  1 504.  (come  riferi- 
ice  il  Sorniani  pagi  12.6.)  fi  legge,  che  quefte  furono  in 
numero  di  quattordici  :  ma  io  dubito*  che  vi  fia  errore > 

e 

Panno  1548.  tralasciarono  il di  lui  Ufeio  al  riferire  del  Sorniani  pag.  ^.,  ben- 
ché poi  nella  edizione  rinovata  a  iftanza  delle  Umiliate  di  Milano  nel  1620.  vi 
fia  ftata  inferita  la  commemorazione  del  medefimo» 

(Ì4)  Si  legga  if  Sor  mani  pag.  23, 

(  d\  )  Pretto  il  Sormani  pag.  125.  Né  S.  Pincinino,  &  quale  neppu-r  fi  fa  à\\  fotfe,  né 
S.  Coftan?o  ponno  in  verun  modo  aver  luogo  tra  iVefcovi  di  Brefcia»  Si  legga- 
no i  Cataloghi  comporti  dai  noftri  Fiorentino,  Totti  ,  e  Faino  ,  Y  Italia  Sacra 
dell'  Ughslli,  e  la  Brixia  Sacra  pubblicata  l'anno  fcorfo  dall'  Erudito  P.  Grader 
nigo  Cher.  Reg. 

(  66)  Prefso  il  P.  Bollando  JL8.  SS.  Tom.  Il  Febr.  pag.  604, 
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e  dovefle  fcriverfi  ventiquattro,  imperciocché  ne* due  feorfi 
Secoli  fotco  l'immagine  del  Santo  dipinta  fu  la  faccia  erte- 
riore  del  muro  della  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  di  quella 
Città  (che  era  degli  Umiliati  )  leggevafi  la  feguente  Ifcri- 
zione  :  S.  Conftantius  de  Concbis  cedificator  Ecclejtarum  vi- 
gintiquatuor ,  Ordinis  Humiliàtomm  (  67  ).  Ma  di  tante  dite- 
le i  buoni  Padri  non  hanno  poi  faputo  indicarci  il  nome  o 
il  luogo  neppur  d'una  fola ,  ficcome  tra  i  Documenti  Bre- 
feiani  neppur  uno  ve  n'ha  che  ne  dica  fillaba. 'Laonde 
io  fenza  fare  delle  fuddecte  cole  verun  conto  ,  profeguirò 
a  credere,  che  S.  Corta nzo  abbia  fondata,  e  fabbricata  la 
fola  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Conche,  la  quale  però  ben 
vale  per  molte. 

,  Ritornando  ora  al  punto  principale  propoftomi  da  efa- 
minare  in  quello  Capitolo,  molto  mi  maraviglio, che  l'Au- 
tore delle  tre  Lezioni  proprie  di  S  Coftanzo,  che  da  Milano 
mi  fono  venute, così  feriva:  Conftantius  Comes,  qnem  Mo- 
numentaveterciy  ù*  Scriptorum  teftimonia  Ordini  Humiliato* 
rum  nomen  dedifje  ajferunt  6°r.  e  faccia  pompa  di  antichi 
monumenti,  e  di  autorità  di  Scrittori  a  favore  delle  pre- 
tenfioni  dell'Ordine  Umiliato,  quando  confta  dalle  cole  fo- 
pradetee ,  non  eflervi  altrimenti  monumento  alcuno  ,  ma 
una  femplice  aflferzione  de'  Padri  Umiliati  ',  né  ritrovarli  al- 
tri Scrittori,  fé  non  fé  alcuni  del  Secolo  feftodecimo,  e  del 
feguente,  i  quali  dai  medefimi  Umiliati  avean  prefo  ciò, 
che  di  S.  Colla  nzo  fcrivevano.  Ma  benché  l'opinione  de' 
Padri  Umiliati  mi  fembri  priva  di  fodo  fondamento,  e 
perciò  io  non  fappia  indurmi  a  feguirla  ,  adorerò  non  per- 
tanto la  Divina  Provvidenza,  la  quale  permettendo,  che 

l'Or- 

(67)  La  fuddetfa  Ifcrizione ,  che  ora  più  non  efifte,  fu  riferita  da  Fra  Obizio  Cap- 
puccino BreCciano,  il  quale  fcriveva  nel  Secolo  decimofeptimo ,  in  un  MSto  che 
conferve ,  e  dal  Faino  nelle  note  al  Martirologio  ttrefeiano  f>ag*  14. 
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l'Ordine  Umiliato  riconofcefle  S*  Coftanzo  per  fuo,  pofe 
innanzi  agli  occhi  di  que'  Religiofi  un  perfetto  modello  di 
Santità  ,  molto  adattata  al  loro  Iftituto,  affinchè  mediante 
una  diligente  continua  imitazione  lo  ricopiaffero  in  fé 
medefimi  ;  il  che  fé  aveflTero  efeguito ,  non  farebbe  ftata  la 
lor  Religione  dal  Santo  Pontefice  Pio  Quinto  giuftamente 
fopprefla. 

CONCLUSIONE. 


A*  Monumenti,  che  fi  fono  felicemente  fottratti  alla 
voracità  del  tempo,  e  da  Scrittori  di  credito,  mi 
fon  ingegnato  di  ricavare,  e  rapportare  fu  quelle  carte  le 
azioni  di  S.  Coftanzo ,  e  tutto  ciò  eziandio,  che  per  mio 
parere  a  lui,  e  alle  cofe  fue  a veffe  relazione.  Vi  farà  forfè 
cpalcuno  fpecialmente  fra  quei,  che  fogliono  mifurare  la 
Santità  degli  Eroi  Criftiani  dalla  mole  delle  loro  Vite,  cui 
pareranno  fcarfe  quefte  notizie,  e  bramato  avrebbe ,  che 
fofll  corfo  dietro  anch'io  a  certe  volgari  immaginazioni 
piuttofto  che  tradizioni >  Ma  io  ho  fempre  giudicato  do 
verfi  con  la  divozione  e  pietà  congiungere  la  verità  ,  ed  ho 
avuto  innanzi  agli  occhi  ciò  che  fcrifle  il  celebre  Giovali* 
ni  Molano  :  Nulli  &  immi$*ac  froindt  me  faljìs  Ecclefta: 
dele&atttr(6$)» 


ME 


(61)  tillL,  Imag»  HIv  %  cap.  ty* 
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pn  a  femplice  pafcolo  £  inutile  curio fità,  ma  a 
fpirituale  confola^one  e  profitto  di  chi  legge* 
e  (penalmente  di  VoiyKEUGiosissmE  Vergint, 
io  indiri7£p  quefìe  Memorie  del  voftro  Mona- 
fiero  y  e  mi  prometto ,  e  he  Voi  pure  nel  leggere 
avrete  quella  fteffa  e  fola  mira  y  che  io  ho  avuto  nello  ferrie- 
re .  Di  ciò  mi  rendono  pienamente  perfuafo  la  nota  voftra 
pietà  3  e  quel  magnammo  difpregio  d'  ogni  cofa  ,  la  qual  abbia 
feritore  di  Mondo ,  che  dimojìrafte  nel  primo  metter  piede  in 
cote/io  religio fo  B^itiro.  Poca  adunque  oniuna  impreffxone  fa- 
rà nel  vojìro  fpirito  l'antichità  del  Monafiero  mede  (imo  ,  la 
quale  (e  non  è  delle  più  rimote ,  tale  però  ella  e  ,  che  di  quin- 
dici Monafìerj  di  Sagre  Vergini,  che  Brefcia  dentro  di  (e  rac- 
chiude y  ben  dieci  gli  fono  inferiori  di  tempo .  Con  occhio  in- 
differente altresì  riguarderete  quello  fplendore  di  Nobiltà  y  on- 
de $  adornano  cotefle  mura,  per  efferfi  quivi  confecrate  a 
Dio  tante  illuftri  Donzelle  ufeite  da  Famiglie  Br  e  [ciane  (*), 

I  le 

(*)  Appare  dai  Libri  del  Monafiero,  che  in  eflb  videro  Religioie  nate  dalle  più 
antiche,  primarie,  e  ragguardevoli  Famiglie  Nobili, che  ancora  oggidì  fiorifeono 
in  Brefcia  3  o  che  fi  fono  eftintc. 
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le  quali  o  per  fegnalati  impieghi  gloriofamente  fofienuti  fi- 
no a  tempi  dell*  antica  Brefciana  Repubblica  ,  o  per  fatti 
egregj  nei  fecoli  pofteriori ,  o  per  Dignità  Ecclefiafiiche  , 
o  per  titoli  decorofi,  e  onor  evoli ffime  e  ampliarne  giurifdi- 
%ioni  fono  celebri  prejfo  de*  nofiriy  e  ancora  degli  ftranieri 
Scrittori.  Ciò,  dijjì ,  poflo  in  non  cale ,  più  alto  folleven* 
te  i  penfteri  y  e  gli  affetti.  Quello  che  farà  gioire  il  vofiro 
cuore  y  farà  /'  intendere ,  che  la  Rjligiofa  Comunità ,  nella 
quale  Iddio  vi  ha  chiamate  a  fervirlo ,  nacque  [otto  gli  au- 
Jpixj  *  pw  comando  d%  un  Papa  fantiffxmo  del  vofiro  mede- 
fimo  [agro  Ordine  :  che  fu  nutrita  con  pafcolo  d!  eterna  vi- 
ta ,  e  guidata  ali1  altiffime  cime  della  Claufiral  Perfezione 
da  due  y  che  chiamar  fi  pojfono  rifplendenti  aftri  del  Cielo 
Domenicano ,  vai  a  dire  dal  Beato  Corradino  Bornati  y  e 
dal  Beato  Sebafìiano  Maggi,  i  quali  per  qualche  tempo  F  eb- 
bero in  cura  :  che  le  pareti  medefime  del  Monaftero  fono 
fiate  fantificate  non  folamente  dalle  fingolari  eroiche  virtù 
di  tante  [agre  Vergini ,  ma  eziandio  dagli  Spiriti  Angelici  y 
e  dai  Beati  abitatori  del  Par  adi fo  %  anQ  dallo  (iejfo  B^e  de 
Santi,  e  dalla  fua  glorìofiffima  Madre ,  che  fcefero  le  mot- 
tifftme  volte  a  confortare  quelle  umili  Ancelle  di  Dio ,  a 
confolarky  e  a  far  pale  fé  anco  ai  ciechi  Mondani  y  quanto 
tlleno  foffero  a  lui  accette  .  Sì3  Religiose  Stimatissime, 
dopo  aver  lette  quefie  Memorie  non  potrete  muover  pa(jo 
dentro  il  vofiro  recinto  fen%a  incontrare  monumenti ,  %  qua- 
li w  offrano  alla  mente  y  e  per  così  dire ,  vi  pongano  fiot- 
to degli  occhi  preclari  efempj  di  Santità ,  che  vi  provochi- 
no all'  imitazione ,  o  fìr aordinarie  beneficente  del  Cielo  ,  che 
vi  facciano  prorompere  in  dolci  inni  di  lode  /  imperciocché 
veggonfi  ancora  nello  fiato  primiero  quegli  antichi  edifi^j , 
che  furono  fpettatori  delle   accennate  maraviglie .  Onde  a 

eia* 


ciafcheduna  di  Voi  farà  lecito  in  qualche  fenfo  di  cantare 
col  Rje  Profeta  :  Circuivi  (obambulavi  loca  fan&a  ,  /piega 
un  dotto  Interprete)  &c  immolavi  in  tabernaculo  ejus  ho- 
ftiam  vociferationis  (  Pfal.  2.6.  6.)  cioè  ;  Ho  girato  pt% 
luoghi  >  nei  quali  l%  onnipotente  braccio  di  Dio  ba  operato 
firepitofì  prodigj  a  favore  del  fuo  eletto  popolo ,  e  per- 
ciò gli  ho  offerito  fogrifi%io  di  lode  nel  fuo  Tabernacolo . 
Entrerete  voi  a  cagione  di  e f empio  nel  voftro  Regolare  Ca- 
pìtolo y  e  vi  parrà  quivi  di  vedere  %  e  ammirerete  le  prò- 
fondiffime  umiliazioni  di  Suor  Carità ,  la  povertà  e  i  peni- 
tenti rigori  di  Suor  Elifabetta  ;  e  vi  rifuoneranno  all'orec- 
chio le  parole  dei  fuddetti  Beati  Cor  radino  e  Sebaftiano% 
i  quali  con  le  loro  fervide  efort anioni  (  *  *  )  fpargevano 
fiamme  di  Divino  Amore  nei  cuori  delle  ottime  Fsje  ligio  fé. 
Movendo  altrove  il  piede  ,  qui  y  direte ,  Suor  Carità  fugò  il 
Demonio,  e  là  fi  firinfe  fra  le  braccia  Gè  fu  fanciullo: 
Da  que/ìa  dipinta  immagine  il  Crocefiffo  Signore  le  fece 
udire  la  fua  voce;  e  in  quefia  Cella  le  apparve  coronato  di 
fpine  y  e  la  conduce  all'  Empireo  \  Queft  e  il  Dormitorio  > 
nel  quale  fu  veduta  le  molte  fiate  la  Regina  degli  Angeli 
afperger  di  acqua  luftrale  >  e  benedire  le  Rjligiofe  ;  e  quejì'è 
il  Chiojìro  y  dove  a  Suor  Teodofia  fi  aprì  nelì  aria  la  dì- 
vota  feena  ,  che  le  rapprefentò  la  nafeita  umana  del  Divin 
Verbo .  In  fimil  guìfa  andrete  Voi  meditando  per  ogni  luogo 
del  Monaflero  >  efultando  di  giubilo  ,  e  dando  gloria  all' Ai- 
tiamo .  Quefio  però ,  benché  in  fé  molto  pregievole ,  non  farà 
tutto  il  frutto  y  che  indi  ne  ritrarrete .  Vi  fentirete  nel  mede- 
fimo  tempo  eccitate  e  quafi  fpinte  a  feguire  le  luminofe 
tr accie  fegnatevi  da  quelle  gran  Serve  di  Dìo  %  che  vi  ban- 

li  no 

(  • f  )  Secondo  il  coftume  di  <jue*  tempi  i  Superiori  entravano   nel  Capitolo  delle 
Monache ,  qualora  occorreva  loro  di  ragionare  ad  elle  tutte  infieme  congregate. 
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no  precedute:  nella  flejpt  guifa  che  un  prode  Capitano  com- 
battendo valoroj amente  alla  tejìa  de  fuoi  faldati  y  non  fola- 
mente  mofira  a  quelli  la  flrada  alla  vittoria ,  ma  loro  infon- 
de anche  coraggio  col  fuo  ej empio  per  batterla  da' genero  fi. 
L  una  adunque  v  innamorerà  dell'  umiltà  e  della  mortifi- 
cazione ;  l'altra  dell' oratone  y  e  del  ritiro  ;  quefta  v  accen- 
derà d'una  fervente  carità  ver fo  Dio;  quella  vi  farà  for- 
gere  in  petto  una  tenera  compajjìone  verfo  del  Projjìmo -, 
e  così  <  di f cor  rete  di  tutte  l'altre  più  belle  virtù  ,  che  defi- 
derar  fi  posano  in  Vergini  P^eligiofe .  E  oh  voi  felici ,  fé 
con  animo  per fever ante  feconderete  così  foavi  ,  e  infie  me 
forti  eccitamenti  \  Per  diritto  cammino  giungerete  alla  Cele- 
fte  Raggia  y  e  di  ricca  e  predio/a  nuotai  vefte  ammantate , 
fra  gli  applaufi e  le  allegrezze  di  quella  beata  Corte  farete 
introdotte  al  talamo  dell'  Agnello  immacolato .  Quefii  fono 
i  miti  finceri  voti  ,  coi  quali  pongo  fine  al  mio  ragionare 
con  Voi >  Riissime  Vekgini  y  defiderofo  però  di  vivere  nella 
vofira  memoria  y  affine  di  ejfere  ajutato  dalle  voftre  fante 
oraT^oni  y  delle  quali  umilmente  e  ifiantemente  vi  fupplico* 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DEL    MONASTERO 

DI    SANTA    CATTERINA 

DI      BRESCIA. 
P  A  KT  E     P  HI  M  A. 

Fondanone  ,  progr  e /fi  >  e  avvenimenti  più  notabili  del 
Monaftero  fino  air  ultima  riedificatone  della  Chiefa. 

SPinto  dall' Apoftolico  fuo  zelo  per  la  purità  della  Cattoli- 
ca Fede  ,  e  per  la  riforma  del  Mondo  ,  il  Santo  Patriarca 
Domenico  ,  benché  egli  foffe  pochi  anni  lontano  dal  ter- 
mine del  fuo  mortale  pellegrinaggio  y  fi  diede  a  /correre  la  no- 
ftra  Lombardia .  Entrato  in  Brefcia  intorno  Tanno  1220.  vi  tro- 
vò terreno  non  ingrato  a*  (udori  degli  Evangelici  Opera;,  e  per- 
ciò vi  piantò  una  Colonia  di  Religioii  del  fuo  Ordine  ,  i  quali 
reftaflero  in  (uà  vece  a  coltivarlo.  Abitarono  effi  da  prima  pref- 
fo  la  Chiefa  de*  S.S.  Fauiìino  e  Giovita  ad  $  angui  ne  m  y  che  ora 
porta  il  nome  di  Sant'Afra  ,  della  qual  Chiefa  infieme  con  le 
Cafe  e  Giardino  annetti  dopo  qualche  tempo  5  cioè  a'  24.  Mag- 
gio 1221.  ,  dal  Cardinale  Ugolino  Vefcovo  Oftienfe  ,  e  Legato 
Apoftolico,  con  pubblico  Iftrumento  ne  fu  invertito  a  nome  del 
Santo  Fondatore,  e  di  tutto  l'Ordine,  il  Priore  de'  fuddetti  Pa- 
dri, che  era  il  B.  Guala  ,  il  quale  dopo  Alberto  da  Reggio  dal 
Chioftro  fall  alla  Cattedra  Vefcovile  di  Brefcia  .  Intorno  poi  al- 
la metà  di  quel  Secolo,  eflendo  angufte  le  dette  Cafe  rapporto  al 
numero  de'  Religiofi,  che  andava  di  continuo  crescendo  9  di  là 
fi  trasferirono  al  Convento  fpaziofo  di  S.  Domenico  ,  dove  tute' 
ora  rifiedono  (1).  Ma  per  più  di  cent'  anni  da  che  in  Brefcia 
aveva  pofto  piede,  e  fioriva  con  gran  fama  di  fantità  l'Ordine 
Domenicano,  il  feflo  femminile  di  quefta  Patria  non  potè  effer 
arnmeflfo  a  profetarlo,  perchè  non  v'era  per  anco  in  Brefcia  un 

Chio- 

(  1  )  Della  venuta    di  S.  Domenico  a  Brefcia  ,  e  della  Fondazione  qui  latta  parlano 
i  noftri  Scrittori  ,  il  Malvezzi,  il  Capriolo,  il  Fiorentino,  ec. 
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Chioftro  di  Sagre  Vergini  di  un  tale  Iftituto.  Volle  finalmente 
il  Signore,  che  neppur  quefto  mancaffe,  e  difpofe*  che  ne  feguif- 
fé  la  fondazione  nella  feguente  maniera  . 

Un  Nobile  Brefciano  di  nome  Acquiftino  figliuolo  del  q.Sig. 
Bonadio  della  Famiglia  chiamata  da  Capriolo  ,  la  quale  poi  fu 
detta  femplicemente  Caprioli ,  per  iftinto  di  pietà  ,  e  in  remif- 
fione  de  fuoi  peccati  ,  e  de'  fuoi  Genitori  ,  ai  i£.  di  Febbraio 
dell'anno  1302. con Iftrumento  rogato  dal  Notajo  Donato  de  Eor- 
nado  (2 )>{ece  donazkme  a  Fra Romegio  (detto  altrimenti  Remi- 
gio) de  Cummis  Priore  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Brefcia, 
che  acquiftò  a  nome  del  Convento  medefimo3di  un  certo  fondo 
fopra  di  cui  (lavano  coftrutte  alcune  fabbriche ,  giacente  nella 
Contrada  del  Borgo  dell'  Albara  (  o  fia  di  Landora)  cioè  fra  il 
fuddetto  Borgo ,  e  la  ftrada  chiamata  dì  mezzo  y  con  patto,  che 
mai  i  Padri  Domenicani  non  poteflero  alienarlo ,  ma  in  elfo  do- 
veflfe  fabbricarli  un  Monaftero  del  loro  Ordine  .    E  benché  neir 
Iftrumento  non  fia  efpreffo,che  doveife  efiere  Monaftero  di  Don- 
ne ,  tale  tuttavia  fu  l'intenzione  del. Donatore,  o  almeno  cosi 
fu  fempre  interpretata  da'  Donatari .  Il  Cafamento  or  or  deferit- 
to  era  una  Fabbrica  ruftica  ad  ufo  di  fpremer,e  riporre  il  vino, 
cflendofi  ritrovati  in  effa  due  torch;  da  uva,  e  14*  gran  tini.  Ne 
ciò  recar  deve  meraviglia  >    perchè  da  poco  tempo  quelle  Con- 
trade erano  ftate  racchiufe  nella  Città.  Annefla  al  fondo  donata 
giaceva  dalla  parte  del  mezzodì    un'  altra  Cafa  con  arto  della 
mifura  tra  una, e  l'altro  di  15.  tavole  di  fondo,  di  ragione  pari- 
mente del  mentovato  Acquiftino  5  e  ancor  di  quefta  i  Padri  Do- 
menicani, nello  fteflb  giorno,  e  ne*  Rogiti  dei  medefimo Notajo  (3) 
ne  fecero  acquiftò  a  titolo  però  di  compra  pel  prezzo  di  lire  cen- 
to imperiali  a  ragione  di  moneta  di  Brefcia,  che  il  prenominato 
Priore  prontamente  sborsò.    A  quefte  cofe  pare  fi  oppongano  i 
Documenti,  che  ora  fono  per  rapportare,  nei  quali  fi  parla  del- 
la donazione  di  Acquiftino  come  fatta  non  ai  Padri  Predicatori 
di  Brefcia  ,  ma  alle  Religiofe  Domenicane  di  Santa  Margherita 
della  Città  di  Vercelli.  Tuttavia  none  difficile  il  rifpondcre,che 
forfè  i  Padri  Domenicani  in  virtù  di  un  qualche  precedente  fe- 
greto  Trattato  con  le  Monache  di  Vercelli  intefero  di  acquiftare 
a  nome, e  benefizio  delle  medefime,  e  perciò  fé  non  immediata- 

men- 

(2)  Archivio  del  Monaftero  Filza  quinta  n.  16. 
(j)  Nella  ltella  Filza  quinta  n.  26. 
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mente,  alméno  per  mezzo  d'altri  pafsò  iti  effe  il  dominio  delle 
cofe  donate. 

Il  primo  degli  accennati  documenti  è  una  Bolla  del  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XI.  venerato  dalla  Chiefa  come  Beato  (di 
cui  anche  il  Clero  Brefciano  per  graziofo  Indulto  accordato  dal 
Pontefice  Regnante  al  Cardinal  Querini  noftro  Vefcovo  di  felice 
ricordanza  ne  recita  l'Uffizio  e  la  Meffa  fotto  doppio  rito)  data 
a'  19.  Marzo  Tanno  primo  del  Aio  Pontificato  ,  che  vien  ad  ef- 
fere  Tanno  di  noftra  falute  1304..,  indirizzata  alla  Priora,  e  alle 
Monache  del  mentovato  Monaftero  di  Vercelli,  nella  quale  con* 
ferma  la  donazione  ad  effe  fatta ,  come  gli  efpofero  i  Padri  Do- 
menicani, dal  prefato  Acquiftino  de  Capriolo  dei  fuddetti  Cafa- 
mento,  Cortile,  ed  Orto,  con  l'obbligazione  fopra  indicata  di  fon- 
darvi un  Monaftero  di  Sagre  Vergini  del  lorolftituto  (4).  Nello 
fteffo  giorno  il  lodato  Sommo  Pontefice  fc  fpedire  un  altra  Bolla 
al  Padre  Provinciale  dei  Domenicani  della  Provincia  della  Lom- 
bardia fuperiore,  con  la  quale  gli  commife,che  quando  il  luogo 
donato  da  Acquiftino  de  Capriolo  foffe  da  lui  conofeiuto  atto,  e 
comodo  per  una  Comunità  Religiofa,  attefe  tutte  le  circoftanze, 
e  che  fonerò  da'Fedcli  fomminiftrate  le  fpefe  neceffarie,egli  do- 
veffe  farvi  piantare  un  Monaftero  di  Vergini  del  fuo  Ordine,  obbli- 
gando alcune  delle  Monache  di  S. Margherita  di  Vercelli  a  tras- 
ferirvisi per  tale  effetto.  Il  Preambolo  di  quefta  Bolla,  il  qual 
contiene  un  degno  Elogio  della  Religione  Domenicana  ufeito 
dalla  bocca  di  un  Santo  Papa,  merita  d' effere  qui  portato  dalla 
lingua  Latina  nell'Italiana:  Quanto  più  tra  gli  altri  Ordini  (così 
egli  dice)  quello  de'  Frati  Predicatori,  come  fpecchio,ed  efem- 
plare  di  Religione,  rifplende  chiaro  ,  e  luminofo  per  T ornamen- 
to d'incliti  meriti,  per  le  doti  delle  virtù, e  per  l'eminenza  del- 
la fantità  ,  tanto  più  volentieri  da  noi  fi  contribuire  opera  ed 
ajuto  alla  propagazione  del  medefimo,  particolarmente  nei  luo- 
ghi intigni;  nei  quali  da  effo  può  afpettarfi  un  frutto  più  copiofo 
a  benefizio  dell'anime  ec.  (j). 

Era  allora  Provinciale  de'  Padri  Predicatori,  nella  Provincia 
della  Lombardia  fuperiore  il  P.  Fra  Guido  Coconato,  il  quale 
non  potendo  in  perfona  efeguire  il  comando  del  Papa  di  procura- 
re la  Fondazione  del  Monaftero, per  effer  egli  cagionevole,  e  da 

inol- 

(4)  Originale  nella  Filza  quinta  n.  18. 

(5)  Originale  Filza  Quinta  n.   29. 
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molti  altri  affari  impedito,  delegò  con  piena  autorità  aquefto  ne- 
gozio tre  Padri  del  ilio  Ordine,  cioè  FraTommafo  da  Como,  Fra 
Lamberto  da  Sale,  e  Fra  Romeno  da  Como,  come  appare  dafue 
Lettere  date  in  Milano  a*  22. Settembre  dell'anno  fuddetto  1 304.  (6). 
Sembra ,  che  per  allora  forfè  per  qualche  oftacolo  di  quei  ,  che 
per  arte  del  Nemico  fogliono  attraverfare  le  opere  buone,  la  fon- 
dazione del  Monaftero  non  foffe  promoffa  come  dovevafi .  Certo 
fi  è,  che  il  P.  Provinciale  fucceffore  di  nome  Fra  Barnaba, effe n- 
dogli  prefentata  la  fuddetta  Bolla  del  Papa  Benedetto  XI.  già  paf- 
fato  alla  Gloria  de*  Beati,  hct  una  nuova  deputazione  di  quattro 
Padri  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Brefcia  ,  che  furono  Fra 
Enrico  Priore,  Fra  Lamberto  Sottopriore,  Fra  Antonio  Lettore, 
e  Fra  Bortolo  de  Ramufio ,  comandando  loro  con  le  più  efficaci, 
ed  infieme  obbligantiflime  efpreffioni,che  doveffero  efaminare  la 
Cafa ,  e  quel  fito  ec.  e  ritrovatili  opportuni  ,  attendeffero  con 
tutta  la  follecitudine  a  farvi  fabbricare  il  fagro  Chioftro .  La  Pa- 
tente è  data  in  Piacenza  a'  6.  Febbrajo  del  130^.(7)  ed  ho  moti- 
vo di  credere, che  deffe  all'affare  moto,  e  calore.  Imperciocché 
ritrovo,  che  nell'  anno  medefimo  a'  24.  di  Ottobre  (8)  anco  le 
Monache  di  Vercelli  coftituirono  loro  Procuratore  per  gl'interefli 
del  Monaftero  da  fondarli ,  il  P.  Fra  Giovanni  de*  Fregoldi  Dome- 
nicano Brefciano,il  quale  adempì  fedelmente  le  fue  incombenze. 
Io  poi  non  fo  dire  quando  ,  o  da  chi  fia  fiata  porta  la  prima 
pietra  del  Monaftero, né  della  Chiefa5  né  altre  particolarità  ap- 
partenenti a  que*  primi  anni, fé  non  fé, che  nell'anno  I3I2.TÈ- 
difizio  era  in  tale  flato,  che  già  portava  il  nome  di  Monaftero  di 
Santa  Catterina,  come  infegnami  il  Teftamento  d'una  Matrona 
di  nome  Brefciana,  figliuola  del  Sig.  Federico  de' Pregnachi,  e 
vedova  del  Sig.  Guglielmo  Bocca,  la  quale  lafcia  al  Monaftero  di 
Santa  Catterina  di  Brefcia  fei  Piò  di  terra  nel  Territorio  di  Come- 
zano  (9).  Ma  convien  dire,  che  la  fabbrica  procedefle  di  poi 
lentamente,  perchè  orora  fiam  per  vedere,  che  negli  anni  13 15. 
e  1316.  il  Monaftero  fi  diceva  folamente  incominciato.  La  pietà 
della  prenominata  Teftatrice  nel  beneficare  il  nafcente  Mona- 
fiero  (  la  quale  farà  forfè  fiata  preceduta  da   altri  Benefattori, 

che 

(  6  )  Num.  50.  < 

(  7  )  Filza  quinta  n.   $1. 
(3)  Filza  quinta  n    32,  B. 

(9)  Rogato  a'  25.  Maggio  13 12.  nella  Fil.  1.  n.  2.  Il  Piò  è  una  mifura  Brefciana, 
che  comprende  cento  tavole  di  terra. 


Parte      Prima.  75 

che  reftano  occulti  a  gli  Uomini,  e  noti  a  Dio  folo)  fi  U  cer- 
tamente, che  fu  imitata  l'anno  1315.  a*  23.  di  Aprile  da  un'al- 
tra Gentildonna  Brefciana.  Quella  fu  Catterina  figliuola  del  q. 
Sig.  Guidone  de'Bonamici  di  Ferrara ,  e  moglie  del  Sig.  Corra- 
diiio  de'  Fogolini,  la  quale  effendo  gravida  fenz'  altri  figliuoli, 
lafciò  erede  il  futuro  parto,  e  i  diluì  difcendenti,  foftituendo 
a'  medefimi  in  cafo  di  morte  fenza  prole  il  Mona/fero  ,  0  fm  luo- 
go di  Santa  Catterina  dell*  Ordine  de*  Padri  Predicatori  già  inco- 
minctato ,  con  l'obbligazione  d'ergere  un  Altare  lotto  il  titolo 
della  B.  Vergine,  dotato  de' fuoi  beni  per  la  celebrazione  della 
Mefsa  a  fuffragio  dell'anima  fua,  e  de' fuoi  Defunti,  dopo  però 
l'ufiifrutto  dell'Eredità  da  ìqì  lafciato  alla  fua  Madre  Alda,  So- 
rella del  Maeftro  Guglielmo  da  Caneto  Arcidiacono  di  Bolo- 
gna (10^.  Mori  la  fuddetta  Catterina,  e  o  pria  di  nafcere,o  già 
nata,  mori  anche  la  prole  ,  ed  eflendo  reftata  ufufruttuaria  la 
Madre  Alda,  quella  nell'anno  feguente  a'  io.  Marzo  (li)  con 
generofità  da  fua  pari  fi  fpogliò  di  tutto  1' 11  fu  frutto  a  favo- 
re del  fuddetto  Monaftero  di  Santa  Catterina,  (che  ancor  qui  fi 
chiama  incominciato)  dando  facoltà  al  P.  Fra  Giovanni  de' Fre- 
goldi  Priore  di  S.  Domenico  di  Bre(cia,c  Procuratore  delle  Mo- 
nache Domenicane  di  Vercelli,  di  prenderne  il  polfefib,  come 
egli  efeguì  almeno  in  parte  nello  fteflo  anno  (12)  entrando  al 
pofieffo  d'un  campo  di  Piò  13.  e  tavole  17.  incirca  giacente  nelle 

K  Chiù- 

(io)  Filza  prima  num.  3. 

(11)  Filza  quinta  num.  j2.  A.  Alle  fuddette  nobili  Donne  Alda  ,  e  Catterina  più 
premeva  di  far  Capere,  che  erano  l'una  Sorella,  e  l'altra  Nipote  del  Maeftro 
Guglielmo  da  Caneto  di  famiglia  Brefciana  ,  più  ,  dilli,  che  di  manifcftare  il 
nome,  e  la  famiglia  del  Padre,  o  del  Marito.  Ne  avevano  torto  intieramen- 
te ;  imperciocché  Guglielmo  dovette  efler  celebre  a*  fuoi  giorni.  Dalle  (opra- 
citate  Carte  appare,  che  nell'anno  13 15.  era  già  Maeftro,  cioè  Dottore, e  Ar- 
cidiacono di  Bologna  .  Un  Iftrumento  poi  dell'  Archivio  Capitolare  di  quella 
Città  prova,  eh'  egli  nel  1315.  era  di  più  ancor  Canonico  della  Chiela  Bre- 
fciana, e  che  dimorava  in  Parigi  ;  ciò  che  può  addurll  per  conghiettura,che 
in  quella  famoiiflìma  Univerfità  egli  avelie  già  ricevura  la  Laurea  Dottorale, 
e  dopo  vi  fi  trattenerle  forfè  come  Proiettore.  Altri  due  Cherici  Bresciani  ri- 
troviamo in  Parigi  in  quello  ftefs'  annoiji5.,  i  quali  intervennero  come  teftt- 
monj  al  citato  lltrumento  ,  nel  quale  Guglielmo  fondò  agli  undici  di  Luglio 
la  pingue  Manfionaria  chiamata  di  S.  Apollonio  Vefcovo  di  Brelcia,  eretta  in 
quella  Cattedrale  all'Altare  del  medefimo  Santo  .  Non  credo  fia  poco  onore 
del  Clero  Bresciano  ,  che  tre  del  (uo  Corpo  in  un  fecolo  poco  felice  per  le 
Lettere  fi  portafsero  nello  ftefso  tempo  a  quella  Città  Madre  delle  Scienze 
per  attendervi  agli  ftudj ,  fenza  aver  riguardo  alcuno  a  incomodi  o  a  fpefe . 

(n)  Filza  quinta  num*  31.  É. 
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Chiufure  di  Brefcia.  Nell'anno  predetto  1316.  fi  rendè  beneme- 
rita della  Chiefa  di  Santa  Catterina  anche  la   Sig.  Tuttabuona 
Vedova  del  Sig.  Baruffaldino  Lavellungo,  lafciandole  i  fuoi  beni 
che  aveva  a  Stalengo  (15) .  Qoal  fofle  la  Chiefa  ,  che  allora  fu 
inalzata  fotto  il  Titolo  di  Santa  Catterina ,  non  può  rilevarli,  at- 
tefoche,  come  fi  dirà,  fu  dappoi    rifabbricata.  Le  prime  fabbri- 
che   del  Monaftero  furono  ,   per    quanto   parmi    di  raccogliere 
da  certe  fcritture  ,  i  luoghi  terranei,  che    tutt'  ora  efiftono,  e  fi 
chiamano  il  Capitolo ,  In  infermeria  ,  e  la  Spezieria  ec.  Dirli,  i  luo- 
ghi terranei,  perche  il  Dormitorio  fuperiore  fu  dipoi  coftnuto* 
Ridotto  effendo  il  Monaftero  a  poter  effere  in  qualche  manie- 
ra  abitato,  dovevano  trasferirvi^  alcune  Monache  del  Monaftero 
di  Santa  Margherita  di  Vercelli  per  piantarvi  la  Regolar  Offer- 
vanza  Domenicana,  e  ammettere  fotto  la  loro  Disciplina  quelle 
Vergini,  che  voleffero  profeffarla>  ma  ninna  fi  ritrovò  che  volef- 
fe  venire  .  Allegarono  effe  per  ifcufa  i  pericoli ,  e  i  funefti  acci- 
denti, ch'erano  da  temerfi  per  le  guerre,  che  ardevano  in  Lom- 
dia  y  le  ruberie  ,  le  violenze  ,  e  gli  omicidj  ,  che  fi  commette- 
vano fui  viaggio  da  Vercelli  a  Brefcia,  e  finalmente  la  lunghezza 
del  viaggio  medefimo  di  circa  cento  miglia, al  quale  non  poteva 
reggere  la  loro  debolezza,  e  poca  fanità.  Affine  però,  che  non 
reftaffcro  defraudate  le  pie  intenzioni  del  primo  Donatore, e  de- 
gli altri  Benefattori  del  Monaftero  di  Santa  Catterina,  effe  capi- 
tolarmente  congregate  a'  16.  d'Agofto  dell'  anno  1326.  diedero 
fpeziale  autorità  al  Padre  Fra  Giovanni  de'  Fregoldi  da  Brefcia 
Domenicano  di  fare, con  licenza  però  e  affenfo  del  Padre  Pro- 
vinciale, una  piena  rinunzia,  e  ceffione  ad  altre  Religiofe  Do- 
menicane, che  voleffero  venire  ad  abitare  nel  Monaftero  di  San- 
ta Catterina,  di  tutte  le  ragioni  a  loro  appartenenti  fopra  il  me- 
defimo Monaftero,  Chiefa,  e  beni  a  quelli  donati  (14). 

Sciolta  cosi  ogni  comunicazione  con  le  Monache  di  Vercelli,fu 
d'uopo  ricorrere  ad  un  altro  Monaftero  di  Domenicane  per  eftrar- 
ne  le  Fondatrici,  per  la  qual  cofa  l'affare  non  potè  ultimarli  fé 
non  dopo  un  anno  .  Finalmente  feguì  la  canonica  Fondazione 
del  Monaftero  di  Santa  Catterina  ai  4.  Ottobre  dell'anno  1327. 
per  opera  del  P.  Fra  Gabriele  dalla  Torre  Genovefe  Provinciale 
della  Provincia  di  Lombardia  dell'Ordine  de'  Padri  Predicatori, 

mol- 

(13)  Filza  prima  num.  4. 

(14)  Filza  quinta  num.  36. 
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molto  affezionato  alla  Città  di  Brefcia,  il  quale  con  autorità  Apo- 
ftolica  levò  dal  Monaftero  Domenicano  5  detto  di  Nazaret  y  della 
Città  di  Pavia  tre  Venerande  Religione  tutte  tre  di  Genova  Tua 
Patria,  la  prima  delle  quali  era  inoltre  della  fteffa  Tua  Famiglia 
(e  fors'anco  di  fangtie  con  eftblui  congiunta )  cioè  Suor  Ciarl- 
ila dalla  Torre  y  eh'  egli  coftituì  Priora  di  quefto  nuovo  Monafte- 
ro, Suor  Francefca  Cigala  Sottopriora,  e  Suor  Aigina  Pafia,  le 
quali  furono  le  prime  pietre  di  quefto  fpirituale  Edifizio,  e  con 
T  afliftenza  del  fuddetto  Padre  Provinciale,  e  con  l'aiuto  della 
Città  di  Brefcia  fé  aggiungati,  con  l'elemofine^e  pii  lafciti  di 
perfone  particolari^  promoftero  eziandio  la  fabbrica  materiale  (i  y). 
Da  qui  pel  corfo  di  quafi  cent'anni  le  cofe  del  Monaftero  fo- 
no involte  in  una  grande  ofeurità,  perchè  non  fi  trovano  memo- 
rie, che  cen*  informino.  Solo  è  giunto  alla  noftra  notizia,  che 
eftendo  a  cagione  dell'infelice  condizione  de*  tempi,  e  partico- 
larmente delle  guerre  3 e  peftilenze,  che  infierirono,  effendo,  dif- 
fi  ,  nel  declinare  del  fecolo  quartodecimo  generalmente  mancata 
la  Regolar  Offervanza  in  tutti  quali  i  Monafterj  d'Uomini  e  Don- 
ne di  qualunque  Iftituto  elfi  fo  fiero,  non  andò  efente  datale  fven- 
tura  neppure  il  Monaftero  di  Santa  Catterina.  Ma  eftb  poi,paf- 
fatoquel  fecolo  infelice,  fu  de' primi  a  ripigliare  il  primiero  fpi- 
rito  di  Divozione,  e  dare  agli  altri  il  generoio  efempio  di  una 
fanta Riforma.  Quefta  fu  abbracciata  e  introdotta  concordemen- 
te nel  Monaftero  Tanno  1422.  (16)  3  né  è  lungi  dal  vero,  che  i 
primi  penfieri  di  cosi  faggia  rifoluzione  fieno  fiati  fparfi  nei 
cuori  delle  Religiofe  dalle  zelanti  infinuazioni  del  noftro  Beato 
Corradino  Bornato  Sacerdote  del  medefimo  Ordine,  il  quale  ef- 
fendo flato  nell'anno  1416.  per  qualche  tempo  Priore  del  Con- 
vento di  S.  Domenico  di  quefta  Città  ,  come  leggefi  preffo  il  P. 

K  2  Mar- 

(  15  )  Libro  intitolato:  Matricola  del  Monaftero  al  fogl.  2.,  ma  dovrebbe  correggerà 
un  errore,  il  qual  e,  che  sì  il  detto  Provinciale,  come  Suor  Clarifia  ivi  fi  chia- 
mano de1  Travi  .  Imperciocché  fembra  certo,  che  il  P.  Provinciale  folle  del- 
la Famiglia  dalla  Torre  ,   e  ne  fa  prova   il  Libretto  ftampato  in  Bologna  nel 
1741.  coi  titolo  Series  Trafidum  fcv.  nel  quale   fra   i  Provinciali  della  Lom- 
bardia fuperiore  alla  pag.  7.  vi  è  regiftrato  il  fuddetto  Fra  Gabriele  con  que- 
lle parole  :   1524.  F.  Gabriel  de  Turre  Januenfis  eligitur  ibi  apud  S,  Dominicurn. 
Tretfuit  ufque  ad  jl.  153$.  ex  Fiamma  &  C Alberto  -,  per  la  qual  cofa  io  cre- 
do ,che  il  Provinciale ,  e  la  Priora  foflero  della  ftefsa  Famiglia  ,  e  che  Io  Scrit- 
tore della  fuddetta  Matricola  ,  il  qual  vivea  due  fecoli  dopo  ,  errafse  nel  co- 
gnome comune  all'  uno  e  all'  altra . 
(16)  Così   lafciò   fcritto     Fra  Salvatore  da  Brefcia  Domenicano  l'anno  1468.  nel 
proemio  di  un    Inventario  pergamene  che  Ita  nel  Mazzo  primo  al  n.  71. 
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Marchefe  (ij)  fu  per  confeguenza  Superiore  anche  del  Monafte- 
ro  di  Santa  Catterina  ,  attefoche  la  cura  ,  e  direzione  di  effo 
principalmente  al  Priore  di  S.  Domenico  era  a  que'  tempi  com- 
menda. Continuarono  generofamente  le  fagre  Vergini  nell' intra- 
prefa  carriera.  Quindi  a  differenza  di  quelle  Monache  Domeni- 
cane, le  quali  vivevano  fecondo  le  introdotte  mitigazioni  della 
Regola  ,  effe  furono  chiamate  deli*  Ordine  [de*  Padri  Predicato- 
ri dell'  Offervanza  ,  fra  i  quali  fi  numeravano  i  Padri  del  Coi*- 
vento  di  Brefciared  erano  anch'effe  di  fatto  fotto  l'obbedienza 
della  Congregazione  detta  dell' Ojfervanza5  la  quale  reggevafì  da 
un  Capo,  che  portava  il  titolo  di  Vicario  Generale. 

Ma  a  cagione  della  lor  povertà,  e  dell'abitazione  riftretta  ri- 
fpetto  al  loro  numero, che  era  di  trentotto, foffrivano  leReligio- 
ie  di  Santa  Catterina  molti  incomodile  incontravano  ancora  in- 
fermità, dalle  quali  difficilmente  rifanavano.  Ricorfero  perciò  al 
Papa  Eugenio  Quarto,  e  con  l'efficace  interceffione  eziandio  del- 
la noftra  Città,  ottennero  in  virtù  di  una  Bolla  dei  30.  Giugno 
1443.(18)  che  foffe  fatta  l'unione  al  loro  Monaftero  della  Chiefa, 
e  Prepoiìtura  di  S.Luca  dei  Padri  Umiliati,  molto  diminuiti  di 
numero  ,  e  dell'  O/pitale  di  S.  Giovanni  de  foris  ,  nel  quale  o 
poca  ,  o  niuna  ofpitalità  fi  efercitava  5  con  la  facoltà  ancora 
conceffa  alle  Monache  di  poter  paffare  alcune  di  effe  ad  abitare 
preffo  la  detta  Chiefa  di  S.  Luca.  E  perchè  nella  Bolla  v'era  la 
condizione  ,  che  l'unione  aveffe  effetto  folamente  dopo  la  mor- 
te o  rinunzia  de'  poffeffori,  ritrovarono  le  Monache  la  maniera 
d'indurre  sì  il  Miniftro  dell' Ofpitale ,  come  il  Prepofto  di  San 
Luca  a  rinunziare  (19)  •  Non  però  fi  fervirono  le  Monache  del- 
la permiffione  ottenuta  di  prendere  ftanza  alcune  di  effe  nelle  ca- 
fe  dji  S.  Luca  5  ma  folamente  vi  mantenevano  a  loro  fpefe  un  Sa- 
cerdote Der  Cappellano.  Ciò  offervato  dai  Canonici  Regolari  del- 
la Congregazione  Lateranenfe,  i  quali  per  molt*  anni  a  cagione 
delle  oftilità  praticate  contro  di  Brefcia  dall'armi  de'  Vifconti 
Milanefì  ,  erano  flati  coftretti  a  viver  efuli  dal  lor  Monaftero, 

che 

(17  )  Diario  Dotti  enicauo  Tomo  fefto  pap  t* 

(18)  Filza  A.  n.  4,  e  Bollano  Domen.  Tom.  5.  pag.  174. ,  dove  però  è  fcritto  per 
errore  Tridie  Tuonai  Julit  ,  in  vece  di  Tridie  KaL,  come  (la  nell'  Originale. 
L'Efecutore  della  cir.  Bolla  fu  il  Prepofto  di  S.  Giovanni  de  foris  ,  nominato 
Fra  Giov  anni  dalla  Corte . 

C  19)  Filza  q  uinta  n.  n.  <5o,  61 ,  63 ,  e  64.  Il  Prepofto  di  S.  Luca  era  Fra  Berto- 
lino da  Bafsarto,  e  il  Miniftro  del  prefato  Ofpitale  (  che  dipendeva  dal  Yefco- 
vo)  chiamava^  Fra  Francefchino  de'  Sironi  da  Milano* 
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che  era  vicini/fimo  alla  Città  fuor  della  Porta  diTorlonga,e  per 
V avvenire  dovevan  temere ,  che  o  una  volta ,  o  l'altra  fofle  get- 
tato al  fuolo,colfero  l'occafione  di  ritirarti*  dentro  la  Città,  fup- 
plicando  il  lodato  Sommo  Pontefice  Eugenio  Quarto  di  conce- 
der loro  la  fuddetta  Chiefa,  e  Monaftero  di  S.  Luca  per  abita- 
zione, e  infieme  la  ragione  di  efigere  dalle  Monache  di  Santa 
Catterina  queir  Onorario ,  eh*  effe  folevano  contribuire  all'accen- 
nato Cappellano.  Furono  efaudite  le  loro  preghiere  ,  e  riportaro- 
no quella  Bolla  data  ai  31.  di  Agofto  dell'anno  feguente,  che  leg- 
geri nel  Bollario  Domenicano  (20).  Ma  la  cofa  non  pàfsò  fenza 
qualche  litigio ,  il  quale  però  fu  predo  fopito  con  una  Sentenza 
di  Arbitri  (avvalorata  dipoi  anco  dalla  Pontificia  Conferma  del 
dì  21.  Luglio  1445.  (il)  la  qual   contiene  in  foftanza  ,  che  rila- 
feiando  ai  Canonici  la  Chiefa,  e  le  anneffe  cafe  ,  di  rutti  gli  al- 
tri beni   e  ragioni  della  Prepofitura  di  S.  Luca  le  Monache  ne 
ave/fero  il  dominio  fenz*  altro  aggravio. 

La  riferita  unione  recò  gran  iollievo,ma  non  proYide  intiera- 
mente alle  indigenze  del  Monaftero  .  D'uopo  faceva  principalmen- 
te di  erger  fabbriche  ,  perche  la  Religiofa Famiglia  con  laCelefte 
benedizione  erafi  aumentata  fino  quali  ad  efler  incapace  il  fagro 
Chioftro  di  albergarla.  Moflo  per  tanto  dall'  innata  Aia  pietà  il 
Pubblico  di  Brefcia  nel  fuo  Generale  Configlio  dei  18.  Agofto 
1455.  (22)  aflegnò  alle  povere  Serve  del  Signore  un'Elemofina  di 
dugento  Ducati  da  efiere  impiegati  nel  fabbricar  Celle,  e  nell'in- 
grandire  il  Dormitorio,  e  il  Monaftero,  lui  rifleflò  ,  come  fi  ef- 
preflero  quei  zelanti/fimi  Configlieri,  che,  ciò  efeguitofi ,  vi  fa- 
rebbe (lato  nel  detto  Monaftero  il  luogo  per  cento  Monache  j  a 
compiere  il  qual  numero  non  altro  mancava,  fé  non  che  fi  defle 
l'abito  a  quelle  Donzelle,  le  quali  chiamate  dal  Signore  arden- 
temente defideravano  ,  e  inftavano  d'  efiere  ammelfe  .  Così  la 
fperienza  infegna,  che  per  popolare  i  Chioftri  ,  niente  più  gio- 
va, quanto  una  efatta,  e  perfetta  offervanza  delle  Regole  dai  San- 
ti Fondatori  preferitte  .  Una  nota  di  que*  tempi  riferifee,  che  i 
fuddetti  danari  furono  fpefi  nel  fabbricare  il  Dormitorio  Vecchia 
appreffo  la  Chiefa,  cioè  a  dire  il  Dormitorio,  che  è  fopra  il  Ca- 
pitolo, e  l'Infermeria  ec.  E'  vero,  che  ad  alloggiare  il  numero 

idea- 

(20)  Bollarlo  Domenicano  Tom.  3.  pag.  i8#. 

(  21  )  Filza  A.  n.  9.  e  Bollar.  Domen.  Tom.  5.  pag.  15)5. 

(li)  Filza  quinta  n,  6  i. 
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ideato  di  cento  Monache  vi  voleva  affai  maggior  fabbrica  :  tue  ta- 
via  da  quefta  ricevette  il  Monaftero  un  grande  aumento,  di  mo- 
do che  nell'anno   1464.  contava  feffantaquattro  Religiofe  (23). 
Diffondeva   frattanto  il  Monaftero  di  Santa  Catterina    sì  buon 
odore  di  Regolare  Offervanza ,  e  di  altiffima  Perfezione  ,  che  defi- 
derando  i  Superiori  di  rimettere  fu  l'antico  fervore  il  Monafte- 
ro chiamato  delle  Martiri  della  Città  di  Ferrara,  fidarono  tofto 
il  penfiero  fopra  cotefte  divotifiime  Religiofe,  e  dal  lor  numero 
ne  fcelfero  quattro  ,  una  delle  quali,  che  era  la  Beata  Anto- 
nia Guà  ine  ri  ,   coftituitavi  Priora  ,  con    1*  ajuto    delle  tre  altre 
fue  Compagne,  e  a  cofto  di  pene  e  ftenti  reftituì  in  quel  Mo- 
naftero un'  offervantiflima  Disciplina,  come  s'intenderà  meglio 
dalla  Vita  della  detta  Beata,  che  fi  darà  a  fuo 'luogo . 

Intorno  l'anno  1470.  fu  la  Chiefa  di  Santa  Catterina  o  rinco- 
rata, o  ingrandita  .  Comunque  però  ila,  egli  è  certo, che  nell' 
anno  1741*  Paganino  da  S.  Paolo  Vefcovo  di  Dulcigno,  il  qua- 
le abitava  in  Brefcia ,  ai  20.  di  Ottobre  confecrò  coi  foliti  Riti 
la  detta  Chiefa,  e  l'Aitar  Maggiore,  nel  quale  collocò  alcune 
particele  delle  Reliquie  di  S.  Sifto  Papa  e  Martire,  di  S.  Savi- 
no Vefcovo  e  Martire,  e  di  S.  Felice  Vefcovo  di  Brefcia.  Que- 
fte,  a  riferva  di  quella  di  S.  Savino,  che  manca,  tuttora  fi  con- 
fervano prelfo  le  Madri  Religiofiflìme  infieme  col  Brevetto  per- 
gameno  della  Confecrazione  ,  dentro  quella  fteffa  caffetta  di  piom- 
bo, che  nell'atto  medefimo  della  fagra  Funzione  fu  nella  menfa 
dell'Altare  fepolta,  e  dipoi  ritrovata  nel  demolire  l'Altare  me- 
defimo, forfè  quando  intorno  il  1608.  fu  rifabbricata  la  Chie- 
fa (  24  ) . 

Cinque  anni  incirca  dopo  la  Confecrazion  della  Chiefa  usò  il 
Signore  verfo  le  dette  Sagre  Vergini  una  particolare  beneficenza,, 

dan- 
(  2$  )  Mazzo  primo  n.  71* 

(  2/j)  Ora  (tanno  ripofte  le  fuddette  Reliquie  ,  Cafsetta  ,  e  Pergameno  nella  Cai 
fa  ferrata  di  S.  Coftanzo  .  Nel  Brevetto  citato  fono  fcritte  quelle  parole  1 

Relìquie  Beati  Sixti  Tape  &»  Martiri*. 

*■■*?;; 

Relìquie  Beati  Savinì  Epifcopi  &  Martiri s  • 

Reliquie  Beati  Voelicis  Epifcopi  Brinien» 

* 

147 1:  àÌ9  20.  Oclobr.  he  e  Ecclcfia  <b*  hòc  jlltare   in  honòrem  Dei   &  gloriose 

Virgìnis  &  Beate  Katherine  Virgìnis  {y  Martiris  &  Beate  Katherine  de  Senìs 
dedicata  funt  per  Rdum  D.Togarimum  Epìfcopum  Dulcinenfem .  Laus  Beo  amen. 


Parte     Prima.  79 

dando  loro  per  immediato  Superiore  Ordinario  il  noftro  B.  Se- 
baftiano  Maggi.  Le  governò  egli  pel  corfo  di  quattr* anni feguì- 
ti 5  nei  quali  tenne  il  Priorato  del  Convento  di  S.Domenico  di 
quefta  Città,  cioè  dalla  metà  incirca  dell'anno  147?.  fino  alla 
metà  del  1479-  (25)  5  e  ciafcuno  può  immaginarti  qual  fervore 
di  fpirito  averà  promoffo  nelle  Carte  Spofe  del  Redentore,  con 
le  frequenti  infuocate  fue  efortazioni  ,  quell'Anima  tutta  inna- 
morata del  Crocefiffo .  Ufcito  poi  del  Priorato,  egli  fu  torto  elet- 
to Vicario   Generale  della  fua  Congregazione  dell'  OlTervanza 
(  alla  qual  carica  fu  promoffo  di  nuovo  l'anno  1495.)  e  potia- 
mo giuftamente  penfare,  che  ancora  fra  le  cure  di  tanti  Mona- 
fterj  d'  Uomini,  e  di  Donne  della  fua  Congregazione  a  lui  rac- 
comandati averà  conservato  verfodel  Aio  primiero  picciol  Greg- 
ge una  Angolare  predilezione  .  Corrifpondevano  però  ancora  le 
Religiofe  con  una  grande  ftima,e  venerazione  5  in  prova  di  che 
rapporterò  ciò  che  ritrovo  fcritto  nella  Matricola  del  Monaftero: 
Suor   Vincent/a  (così  fi  leg^e)   la  quale  aveva  nome ] ulta  }  figlio- 
la di  M.    Angelo   de   Mazi  inno   in   Monaflerio   a   dì    e  mille  fimo 
foprafcritti   (cioè   a'  31.  Ottobre  1498.)  la   quale  fu  ricevuta  vo- 
lontieri  da  tutte  le  Suore  per  amore  del  foprajcrttto  Padre  Fra  Se- 
bafliano   de*  Mazi  ,  perchè  era   uno   Sanilo   Uomo   ,  &   lei  era  fua 
parente  .  Nel  tempo  del  primo  fuo  Vicariato^  cioè  l'anno  1481. 
fu  fcoperto  dai  Padri  Domenicani  nella  Chiefa  della  B.  Vergine 
di  Conche  e  di  là  trafportato  a  Brefcia  nella  Chiefa  di  Santa 
Catterina  il  Corpo  di  S.  Coftanzo  Confeffore  Brefciano:  alla  cui 
Invenzione  egli  quand'era  Priore  di  S.Domenico  aveva  iti  certa 
maniera  aperta  la  fìrada  coli'  introdurre,  come  iece ,  in  quella 
Chiefa  di  Conche  i  Padri   del  fuo  Ordine  5  ma  di  ciò  fi  è  ragio- 
nato abbafìanza  . 

Nell'anno  1485.  ripigliaronfi  le  fabbriche  nel  Monaftero,  tro- 
vandoli fcritto,  che  in  tafanilo  fu  principiato  il  fondamento  del 
Campanile  (26).  Ben  però  d'altra  mole,  e  d'altro  impegno  fu 
la  fabbrica  imraprefa  fanno  1427. ,  la  quale  vedefi  accennata  nel 
citato  libro  Confiliorum  fol.  9.  tergo  con  quefie  parole  ;  Jefus  . 
Noto  fia  come  ali*  ultimo  del  Mefe  di  Maggio  1497.,  che  fu  il  Mer- 
cordì  a  21.  bora  li  Reverendi  Padri  Frate  Lodovico  daVenezia  Prio- 
re 

(  25  )  Gonfia  da'  Libri  degli  atti  Capitolari   del  Convento  di  S.  Domenico  ,  e  del 

Monaftero  di  S.  Catterina  . 
(16)  Lifar.  Confiliorum   iol.  4,  nell'Archiv.  del  Monaftero. 
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re  del  Convento  dì  S.  Domenico  ,  e  il  Padre  Frate  Antonio  da  Breffa 
Inquijttore  fendo  venuti  al  noflro  Monaflerio  per  dar  principio  all'E- 
difizio  ,  cioè  al  Reffettorio  &  Dormitorio  ,&  benediffe  la  prima  pre- 
da j&  con  le  proprie  mani  la  mi  fé  nel  fondamento  ,  e  la  Reverenda 
Madre  Sor  Maddalena  de  Migliorati  Priora  una  (pietra)  &  Mattia 
de  Vicenzi  noftro  Fattore  un  altra  ,  e/fendo  Magiflro  dell*  Ordine  il 
Reverendifs.  P.  Fra  Gioachino  da  Venetia  ,  e  Vicario  Generale  il 
Reverendo  Padre  Maeflro  Angelo  da  Verona  .  continuarono  ditta  fab- 
brica li  infrafcritti  Magi/in  videlicet  Maeflro  Domenego  da  Piacen- 
za Maeflro  Domenego  da  Calcinato  Maeflro  Francefco  dalli  Orzi  }& 
Maeflro  Lorenzo  Feramulla  fabbricatori  dì  ditta  opera  ad  laudem , 
&  honorem  Dei. 

Ma  quefta  fabbrica  riufci  fatale  al  fuddetto  Padre  Fra  Antonio 
da  Brefcia  Inquisitore,  che  aveva  affiftito  alla  Funzione  di  porre 
la  prima  Pietra.  Imperciocché  eflendo  egli  di  poi  flato  eletto  an- 
che in  Priore  di  S.  Domenico  ,  il  qual'  Uffizio,  come  s'è  detto, 
portava  feco  eziandio  la  cura,  e  governo  delle  Monache  di  San- 
ta Catterina,  entrato  Un  giorno  nel  Monaftero  per  vedere  la  fab- 
brica, e  falito  fopra  i  palchi  de*  Muratori,  e  incautamente  fopra 
di  quelli  camminando, precipitò  al  baffo  rilevandone  talepercof- 
fa,  che  dovette  da  lì  a  non  molto  morire  (27).  Munito  però  fu 
prima  del  Sagramento  della  Unzione  eftrema  da' fuoiReligiofi  con 
premura  chiamati,  e  affittito  dalle  Orazioni  delle  piiflìme  Vergi- 
ni, e  particolarmente  della  Ven. Suor  Carità  (di  cui  fi  darà  l'E- 
logio nella  feconda  Parte)  la  quale  per  rivelazione  avendo  fubi- 
to  apprefo  il  funefto  accidente  ,  corfe  ad  avvifarne  le  Religiofe 
Sorelle, follecitandole  a  pregar  il  Signore  per  il  moribondo  loro 
amantiffimo  Padre  .  Il  cafo  è  riferito  dal  P.  Fra  Domenico  da 
Calvifano  dell'Ordine  medefimo  de'  Predicatori  nella  Vita  ma- 
nofcritta  della  fuddetta  Suor  Carità,  il  quale  aggiunge,  che  la 
morte  del  mentovato  Padre  fu  più  giorni  prima  prefigurata  ad 
una  Giovinetta  Religiofa  di  grande  fpirito,  e  divozione  nel  det- 
to Monaftero  -  Le  parve  una  notte  di  fentir  a  cadere  con  gran- 
diffima  rovina  il  muro,  che  ftavafi  fabbricando,  dal  quale  ftrepi- 
to  molto  atterrita  corfe  torto  a  vedere  ,  ma  ritrovando,  che  il 
muro  non  era  punto  moffo,fi  converti  in  alto  ftupore  il  fuo  fpa- 
vento .    Le  avvenne  lo  fteffo  per  molte    notti  feguenti  infino  a 

che 

(  17)  Morì  egli  ai  30.  di  Settembre  1498.,  come  è  icritto  in  un  Regiftro  del  Con- 
vento di  S.  Domenico  fog.  8r. 
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che  cadtej  e  mori  il  ibpradetto  Religiofo  .  Egli  era  di  fangue 
illuftre  tratto  dalla  Nobil  Famiglia  Rofa,  d'una  fomma  probità, 
di  gran  prudenza, di  Angolare  dottrinale  di  maniere  foaviflime, 
onde  acquiftato  riaveva  per  tutta  la  Lombardia  l'amore  de*  Gran- 
dine Ja  ftima  de' Saggi.  Attefe  con  molto  profitto  e  con  applau- 
do alla  fanta  Predicazione ,  e  dopo  la  di  lui  morte  ufcirono  alla 
luce  in  Brefcia  i  fuoi  Sermoni,  ficcome  due  altre  fue  opere  ma- 
nofcritte  ,  una  di  Teologia  Morale,  e  l'altra  di  Teologia  Pole- 
mica fi  accennano  da  qualche  Scrittore.  Sin  dell'anno  1480.  fa 
eletto  Inquinatore  nella  Lombardia  ,  e  nella  Riviera  di  Genova,  nel 
qual  uffizio  lodevolmente  perfeverò  fino  alla  fine  della  fua  vita. 
Quindi  come  Inquisitore  e  Predicatore  poteva  chiamarli  un  forte 
riparo  di  gran  tratto  di  paefe  contro  l'Eresia,  e  contro  il  vizio* 
e  in  figura  di  Priore,  e  di  zelante  Religiofo,  il  foftegno  della  Re- 
golar OfTervanza  nei  due  Monafterj  da  lui  diretti,  ed  eziandio  in 
tutta  la  Tua  Congregazione  (28  ). 

Viveva  in  quello  tempo  nel  Monaftero  la  Madre  Suor  Eufrofi- 
na5la  quale  prima  fi  chiamava  Manetta,  figliuola  del  Conte  Pie- 
tro Gambara  ,  monacatali  a'  22.  Gennajo  14.90.  Ella  era  forella 
della  Beata  Paola  Gambara,  la  quale  l'anno  1484.  fu  collocata  o 
almeno  allora  promeifa  in  matrimonio  con  uno  de' Signori  della 
Nobiliffima  Famiglia  Coda  del  Piemonte  ,  e  lotto  l'abito  di  Ter- 
ziaria Francescana  viffe  e  morì  da  Santa, onde  fi  meritò  dal  Si- 
gnore, che  il  fuo  Corpo  dopo  due  fecoli  e  più  fi  confervi  tutt'o- 
ra  incorrotto,  e  con  pubblico  religiofo  culto  venerato  nella  Città 
di  Bene  ,  come  ho  apprefo  da  Relazioni  di  là  avute  .  Cosi  le  due 
forelle  nei  due  Ordini,  che  fi  dicono  fratelli,  l'ima  cioè  in  quello 
di  S.  Francefco,  e  l'altra  in  quello  di  S.  Domenico  attefero  di 
proposito  a  fantificare  fé  ftelTe,  imperciocché  ancor  della  noftra 
Suor  Eufrofina  leggo, che  condufle  una  vita  da  ottima  Religiofa, 
dopo  cui  mori  a' 15.  di  Gennajo  dell'anno  1540.  (29). 

Non  era  poi  da  temere,  che  la  fabbrica,  la  qual  difll  princi- 
piata Tanno  1427.3  diveniffe  fuperflua,e  che  il  Dormitorio  par- 
ticolarmente reftaife  vuoto  >  imperciocché  tale  era  il  concorfo 
delle  Zitelle,  le  quali  fi  prefentavano  per  veftire  le  lane  Dome- 
nicane., che  nell'anno  14^.  fecero  lalor  lolenne  Profeflione  ven- 

L  ti 

(28)  Vita  MSta   di  Suor  Carità  ,  e  il  P,  Echard,  Bibliotb.  T.V.  Tradtcat.  Tom.  1. 

pag.  892.  e  Tom.  II.  pag.  813. 
{29)  Matricoli  fog.  17.  tergo. 
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ti  Novizzè  in  una  fpla  volta  (30)  j  e  mi  ricordo  d'aver  Ietto, 
che  poco  dopo  l'anno  1500.  le  Monache  compivano  il  numero 
di  cento  dieci.  Ciò  però  non  baita.-  col  decorfo  del  tempo  cre- 
fcerìdo  effe  giunfero  fino  alle  centofeffanta,  quante  appunto  le 
trovo  Tanno  15^7.  (31).  Ma  un  tal  numero  fi  feemò  notabilmen- 
te Tanno  1577. >  avendone  il  peftilente  morbo,  che  allora  infie- 
riva in  Brefcia,  tolte  di  vita  ben  ventifette  (32).  Grave  difgra- 
2iaj  ma  pur  tollerabile  rifpetto  alla  ftrage  fatta  dal  rio  malore 
dentro  la  noftra  Città  , -la  quale  al  riferire  dell'  Abate  D.  Patri- 
zio Spini  nel  Supplemento  delle  Storie  Bresciane  ,  perde  venti- 
mila perfone,  vale  a  dire  più  della  metà  de*  fuoi  abitatori.  Alle 
iuddette  Religiofe  non  meno  che  alle  altre  del  Monaftero  furo- 
no in  quella  lagrimevole  occafione  con  grande  carità,  e  zelo fom- 
miniftrati  prontamente  tutti  i  poffibili  ajuti  ,  e  conforti  fpirittaa- 
li  dai  R.  R.  Padri  Fra  Giulio  Canipari  da  Brefcia  Predicatore,  e 
Fra  Daniele  Guadagni  da  Quinzano  Lettore,  tutti  due  Domeni- 
cani, i  quali  con  generofo  difpregio  della  propria  vita  fponta- 
neamente  Ci  erano  offerti  al  pericolofiffimo  caritatevole  uffizio, 
-da  cui  il  fecondo  cioè  il  P.  Lettore  ne  riportò  poi  una  morte  glo- 
riofa,  e  il  primo  una  faftidiofa  e  grave  infermità,  dalla  quale 
però  fi  riebbe.  I  cadaveri  delle  fuddette  Defunte,  a  riierva  di 
una,  che  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Giufeppe,  furono  fe- 
polti  nel  Cimitero  della  Chiefa  di  S.Domenico,  che  è  pofto  a 
monte  della  medefima  Chiefa . 

Principiato  di  pochi  anni  lo  feorfo  fecolo  rivolfero  le  Mona* 
che  i  lor  penfieri  ad  abbellire  la  Chiefa.  Da  prima,  per  quanto  io 
conghietturo,  era  effa  interiormente  coperta  da  femplici  fottili 
mattoni  foflenuti  dai  travicelli,  alla  maniera  di  molte  Chiefé  di 
Brefcia,quafi  tutte  poi  a  miglior  forma  ridotte  5  ma  di  ciò  cheche 
iiane,  intorno  Tanno  1  £08.  determinarono  le  Monache  di  met- 
terla a  volta,  e  ne  firmarono  il  contratto  (  33^).  Due  valenti  Pro- 
feffori  s'impiegarono  poi  nel  dipingerla  .  Di  Cammilio  Rama 
Brefciano  fono  le  figura  nella  volta  con  lo  chiarofeuro,  e  Giaco- 
mo Barbello  Cremafco  tffigiò  nelle  pareti  i  fatti  illuftri  della  San- 
ta 

—  ... 

(30)  Matricola,  Non  tutte  le  carte  di  quello  libro  fono  fegnate  coi  numeri  ,  perciò 

citando  il  libro  non  poiTo  tempre  citare  le  carte. 
(  31  )  Filza  A.  n.  20. 
(52)  Matricola  fog.  $2.  e  feg. 
(33)  Mazzo  primo  n.  50. 
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ta  Titolare  la  Martire  Catterina  ^34).  In  quel  torno  di  tempo 
furono  lavorate  ancora  le  Pale  dei  tre  Altari .  Neil'  Aitar  Mag- 
giore Gesù  in  braccio  alla  Vergine  in  alto  mette  t  anello  in  di- 
to a  Santa  Catterina  avanti  ad  elfi  inginocchiata  :  a  baffo  veg- 
gonfi  da  una  parte  S.  Agoftino  con  piviale, e  S. Coftanzo  dall'al- 
tra, amendue  con  un  ginocchio  a  terra  .  L'Altare  a  fettentrio- 
ne,  nel  quale  ripofa  il  Corpo  di  S.  Coftanzo,  rapprefenta  la  Ver* 
gine  fimilmente  col  Bambino  in  alto,  e  Angeli  fra  le  nuvole  5  in 
prima  linea  inginocchiati  S.  Giacinto  Domenicano  a  deftra,  e  S. 
Coftanzo  alla  finiftra>  e  in  feconda  linea  in  piedi  di  qua  e  di  là 
due  Santi  Vefcovi:  Travaglio  l'una,e  l'altra  Pala  diLucaMom- 
bello  Bresciano,  allievo  del  celebre  noftro  Moretto.  Ma  quanto 
mi  fpiace  ,  eh*  egli  in  ambi  i  Quadri  col  dipingere  S.  Coftanzo 
veftito  alla  militare,  e  con  la  palma  nella  mano,  l'abbia  di  fuo 
capriccio  contro  la  verità  della  Storia  trasfigurato  in  un  Martire! 
D'Antonio  Gatidino  parimente  Brefciano  è  la  Pittura  dell'Altare 
a  mezzogiorno,  dove  la  Vergine  in  alto  col  Bambino  quafi  difpen- 
fano  Rolarj ,  e  volano  per  l'aria  molte  roie  .  Due  Santi  Dome- 
nicani ,  e  due  Sante  dello  fteflo  Ordine  inginocchiati  formano 
rutto  il  primo  piano,  dal  mezzo  in  fu  colorici  e  diftribuiti  nella 
fteffa  tela  fi  mirano  li  quindici  Mifterj  del  Rofario  fjj-^i  Con- 
tirtto  però  che  la  Chiefa  aveffe  per  cosi  dire  cangiato  faccia  ,  e 
l'Aitar  maggiore,  già  confettato  l'anno  147 1.  dal  Vefcovo  Pa- 
ganino, fafle  ftato  diftrutto,  continuarono  le  Monache,  e  pro- 
fieguono  anche  al  giorno  d'oggi  a  recitare  a' 20.  di  Ottobre  l'Uf- 
fizia  della  Dedicazione,  e  Confecrazione  fatta  dal  fuddetto  Ve- 
£covo. 

Proveduta  ritrovafi  la  Chiefa  e  Sagreftia  di  Sacerdotali  para- 
menti di  gran  pregio  e  valore ,  e  di  copiofo  e  ricco  vafellame, 
e  altra  fagra  fuppellettile  di  fchietto  argento,  la  maggior  parte 
lavorata  modernamente  con  nobil  difegno.  Quefta  nelle  princi- 
pali Fefte  efpofta  a  ornamento  degli  Altari  accrefee  vaghezza  al 
fuperbo  addobbo  della  Chiefa,  le  cui  pareti  allora  di  finiifimi  da- 
mafebi  fi  vertono*,  pendenti  da  un  corniccione  di  finta  architet- 
tura, adorno  di  ira  picchiflimo  ricamo  d'  oro^  che  tutta  la  non 
pìccola  Chiefa  gira  all'  intorno,  foftenuto  da  lefene  con  propor- 
zionato ripartimemo  difpo-fte  di  veluta  cremifi,  con  capitelli  e 

L  2  con- 

f  34}  Avcrotd'i.  Le  fcelte  Titturc  di  Brefcìa  pag.  158. 
(iT)  ivi  pagg.  257.  25S. 
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contorni  del  fopraddetto  preziofo  lavoro  ,  le  quali  pofano  fopra 
ball  di  dorato  legno  . 

Dalla  Chiefa  ripagando  al  Monaftero,  mio  penfiere  non  è  di 
dar  conto  più  minuto,  come  dalla  povertà ,  nella  qual  etto  nacque,, 
ila  a  poco  a  poco  arrivato  a  pofìeder  tali  rendite,  onde  non  abbia 
a  temer  di  penuria  >' né  di  riferire  gliacqnifti  di  alcune  cafe  con- 
tigue 5  o  le  fucceffive  fabbriche  procurate  a  fine  di  rendere  il  fa- 
grò  recinto  comodone  aggradevole,  come  oggidì  fi  ritrova.  Di- 
rò fedamente,  eh*  eflo  abbraccia  al  prefente  tre  Chioftri  da  log- 
gie  di  varia  architettura  circondati,  lunghi  quafi  quant' è  lunga 
la  Chiefa  infieme  col  Coro  interiore  ,  ma  di  minore  larghezza, 
e  contigui  V  uno  all'  altro.  Dalla  Chiefa  medefima,  che  fta  a 
mezzodì,  fi  (tendono  elfi  verfo  monte  fino  alla  Porta  del  Mona- 
fiero,  la  quale,  quando  avviene  che  per  giufte  occorrenze  fi  fpa- 
lanchi,  preferita  ancora  agli  occhi  di  chi  da  fuori  fi  affaccia,  una 
bella  Profpettiva,  pochi  anni  fono  aperta  a  traverfo  dei  tre  fud- 
detti  Chioftri,  e  terminata  dalla  muraglia  lateral  della  Chiefa. 
Limpida  acqua  mandano  più  fontane,  qua, e  là  distribuite,  una, 
delie  quali  di  miglior  comparfa,  piantata  in  mezzo  all'Orto  di 
competente  grandezza  ,  forma  una  dilettevol  pefchiera  .  Giace 
l'Orto  a  fera  del  Monaftero,e  fomminiflra  un'aria  più  libera, e 
allegra  al  patteggio,  o  fopra  il  verde  fuolo,  o  fotto  alcune  log- 
gie  pofte  a  monte,  che  in  tre  ordini  diftinte  lo  dominano. 

Felice  poi  oggidì  può  chiamarti  cotefto  Monaftero,  perchè  gli 
prefiede  la  fopralodata  Revma  Madre  Donna  Erminia  Caflani 
Badelfa,  nella  quale  nfplendono  foda,  ed  efemplare  pietà  fenza 
affettazione,  vivo  zelo  dell'offervanza,  ma  regolato  da  diferezione, 
fina  prudenza  congiunta  conReligiofo  candore,  grande  abilità,  e 
pratica  degli  affari ,  ma  fenza  fafto  ;  tratto  cortefe,  e  maniere  gen- 
tili ,  onde  Ci  concilia  non  fedamente  l'affetto  delle  (no  Religio- 
fe  ,  ma  eziandio  la  ftima  di  chiunque  abbiane  conofeenza  .  Per 
più  e  più  luftri  ha  efercitato  l'Uffizio  di  Madre  Sindica ,  e  le  di 
lei  cure  economiche  fono  riufeite  profittevoliffime  primieramen- 
te alla  Chiefa  e  Sagreftia,  che  ha  di  preziofa  nuova  argenteria, 
e  di  altri  nobili  fagri  ornamenti,  di  fopra  accennati,  arricchite, 
e  al  Monaftero  ,  di  cui  ha  notabilmente  accrefeiute  le  annuali 
rendite, oltre  l'aver  impiegata  non  piccola  formila  di  danaro  nel 
rimettere  in  piedi  cafe  mìtiche  già  rovinofe  o  cadute, e  nell'  in- 
nalzare alcune  fabbriche  dentro  il  Monaftero  medefimo  a  gran 

co- 
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comodo  cfollievo  della  fua  Rei igiofa  Famiglia.  Portata  poi  dal  fuo 
merito  al  grado  di  Badeffa  (cui  è  fiata  eletta  ai  6.  Aprile  1753. 3 
indi  confermata  nelT  anno  fcorfo  1755.  ,  e  ultimamente ,  cioè  ai 
4.  di  quefto  mefe  di  Marzo  ,  con  rariffimo  e  quafi  unico  efempio, 
rifguardo  a*  tempi  noftri,di  nuovo  a  tutti  voti  acclamata  anco- 
ra per  un  anno  a  venire,  con  la  fperanza  di  ottenerne  da  Roma 
il  neceffario  affenfo,  che  mentre  ora  ferivo  fi  (la  con  impazien- 
za attendendo)  non  è  già  paffata  dalla  fatica  al  ripofo,  ma  le 
fi  e  raddoppiato  il  pefo 5  imperciocché  per  compiacere  alleReli- 
giofe  ella  continua  a  predare  affluenza  come  prima  ancora  all'e- 
conomia. Delle  di  lei  attenzioni  poi  al  governo  fpirituale,  e 
del  copiofo  frutto  ,  che  ne  raccoglie  dalle  fue  amantiffime  Fi- 
gliuole nel  Signore  con  V  ajuto  e  direzione  del  Rmo  Sig.  D. 
Carlo  Pianeri  Canonico  dell' Infigne  Collegiata  de'S.S.  Nazaro 
e  Celfo  di  quefta  Città  e  prefentemente  attuale  lor  Confeffore, 
Suggetto,  che  fembra  nato  per  tale  uciliffimo  si,  ma  affai  arduo 
miniftero,  ne  rendono  tefèimonianza  il  Coro  fempre  pieno,  l'a- 
more al  ritiro,  e  all'orazione  >  la  fama  unione  e  pace,  che  re- 
gna fra  loro)  e  gli  ufi  del  Monaftero,  che  Ci  vanno  conforman- 
do anco  in  cofe  minute  ai  prudentiffimi  Regolamenti  propofti 
alle  Sagre  Vergini  particolarmente  dal  Regnante  Sommo  Ponte- 
fice Benedetto  XIV.  in  propofito  della  Clauftrale  Difciplina. 
Col  qual  tenore  di  vita  ofiervante,e  divota  le  prefenti  Religio- 
fe  fi  dimoftrano  vere  Sorelle,  ed  Eredi  dello  Spinto  di  quelle, 
che  dentro  le  medefime  Monadiche  mura  terminarono  i  loro 
giorni  con  odore  di  Santità,  delle  quali  ora  io  paflo  a  ragio- 
nare. 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DEL     MONASTERO 

DI    SANTA    CATTERINA 

DI      BRESCIA. 

?  A  KT  E    SECONDA. 

E^ela^jone  di  alcune  Rjiligiofe  Domenicane  del  Monaftero 

di  Santa  Catarina  di  Brefcia  paffate  ali  '  altra  Vita 

con  odore  di  Santità  ,  o  di  grande  probità . 


■ 


NEI  Sagro  Diario  Domenicano  del  P.  Marchefe  fi  leg- 
gono le  Vite  di  cinque  Sagre  Vergini  del  Monaftero  di 
Santa  Catterina.  A  quefto  numero  io  ne  aggiungo  altre 
quindici  ,  le  quali  mi  fembrano  degne  anch' effe, che  fi  confervi, 
e  fi  trafmetta  a'  Pofteri  la  loro  memoria  .  Tanto  di  quefte  ulti- 
me, come  delle  prime  cinque  fa  riferva  di  una)  ce  ne  porge  al- 
cune notizie  il  citato  Libro  manofcritto  del  Monaftero, intitola- 
to Matrìcola  .  Qiiefto  con  provido  configlio  fu  incominciato  a 
fcriveriì  a'  7.  Luglio  15 io.  Vi  furono  registrate  primieramente 
tutte  le  Religiofe,  eh'  erano  viiTute  nel  Monaftero  dalla  Fonda- 
zione (che  brevemente  vi  fi  àefcvive)  fino  a  quel  tempo:  tutte, 
dilli,  quelle  j  che  fi  poterono  eziandio  con  gran  fatica  ritrovare) 
indi  quelle,  che  allora  vivevano  infieme  col  giorno  in  cui  erano 
entrate  .  S'  ha  profeguito  dipoi  a  notar  in  eno  efattamente  l'in- 
greftb,  e  la  morte  di  ciafeuna,  che  fia  entrata  o  morta  .  Delle 
azioni  delle  Monache  morte  dopo  il  detto  anno  1510.  (e  ancora 
di  qualch' una  morta  innanzi  )  ci  è  reftato  fu  quelle  carte  uno 
fcarfo  sì  y  ma  lodevol  compendio .  Dal  detto  Libro  manofcritto 
(  il  quale  fuole  citarli  dal  lodato  P.  Marchefe  fotto  il  nome  di 
Libro  della  Fondazione  del  Monaftero  ec.  )  dal  med efimo  P.  Mar- 
chefe,  e  ancora  da  qualch'  altro  Monumento,  che  a  fuo  luogo 
farà  nominato,  io  ho  ricavate  le  Memorie,  che  qui  diftendo  fe- 
condo l'ordine  del  tempo,  in  cui  le  accennate  Religiofe  da  que- 
fta  mortai  vita  ufeirono. 

Della 
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Della  Madre  Suor  Gabriela  da  Lecco  Bref ciana. 

DI  quefìa  Serva  del  Signore  pochiflìmo  ritrovo  fcricto.  Ciò 
non  ottante  alcuni  argomenti  ci  rimangono.,  onde  dedur- 
rebbe grandi  foflero  le  di  lei  virtù.  Sei  volte  per  lo  meno  ella 
efercitò  l'Uffizio  di  Priora  (36).  Ma  ciòcche  ridonda  a  (ingoiar 
lode  di  lei  5  fi  è  l'aver  efla  governato  il  Monaftero  in  compa- 
gnia del  B.  Sebaftiano  Maggi  ,  il  quale  dalla  metà  del  1475.  al- 
la metà  d-el  147^.  fu  Priore  del  Convento  di  S.  Domenico  ,  e 
Superiore  delle  Monache  di  Santa  Catterinaj  e  Taverne  riporta- 
ta dalle  Religiofe,  e  dal  Beato  medefimo  intera  approvazione. 

Non  è  però  da  ftupirfi5che  folle  accetta  alle  fue  Religiofe ,  e 
ai  Superiori  quella  ,  che  dal  Celefte  Spofo  fu  fatta  degna  delle 
fue  vifite.  Ritrovandoli  quefta  Veneranda  Madre  gravemente  in- 
ferma ,  le  apparve  il  Redentore  con  la  Croce  in  /palla,  il  quale 
pareva  che  T  invita/Te  a  fargli  compagnia  nel  portare  il  duro  le- 
gno .  Ma  a  lui  rivolta  la  divota  Religiofa  gli  di/Te  :  Signore,  le 
mie  forze  fono  molto  infievolite  ,  si  che  appena  foftenere  mi  p<xf- 
fo,  e  la  mia  vita  è  oramai  arrivata  al  termine  del  iuo  corfo  na- 
turale :  ma  ecco  quefta  Giovinetta  tua  diletta  figliuola  (e  in  co- 
sì dire  gli  accennò  Suor  Carità,  della  quale  or  ora  farò  menzione) 
ài  membra  fané  e  robufte.  confegna  a  lei  la  tua  Croce  ,  che  al- 
legramente con  effo  teco  la  porterà.  Ciò  diffe  Suor  Gabriela,  non 
perchè  rifiuta/fé  la  Croce  fpirituale,  che  dalla  fua  gioventù  fino 
alla  morte  non  mai  depofe  dagli  omeri  ,  ma  pèrche  esaminando 
le  i\iQ  deboli  forze  non  le  ritrovava  corrifpondenti  al  grave  pe- 
lo, che  il  Signore  allora  le  prefentò  (37)'  Non  appare,  fé  di 
quella  infermità  rifanafTe,  o  no  .  So  bene,  che  e/Tendo  efia  at- 
tualmente Priora  l'anno  1494.  venne  a  morte  a'  io.  di  Maggio 
di  quello  fte/lo  anno,  come  fta  notato  nel  citato  libro  della  Ma- 
tricola (38)  aggiuntovi,  che  le  furono  fatte  onorevoliffime  Ffe- 
quie,  come  meritava  per  effrre  fiata  Madre  dtgmjjnna ,  e  di  fan? a 
-vita  .  La  fua  Famiglia  da  Lecco,  la  quale  latinamente  il  chia- 
mava de  Laica ,  era  Bre/ciana,  e  fi  numera  fra  !e  eftinte. 

Bella 

(jtf  )  La  ritrovo  Priora  ai  4.  Luglio  1476.  ,  a'  15.  Febbraio  1478.  ,  ai  jr.  Dicemb. 

1480.,  ai  25.  Marzo  1484.,  ai  19.  Gennajo  1490.  ,  a'  17  Novembre  1495.,  e 

finalmente  nell'anno  1494.  in  cui  morì. 
(  37)  Vira  MSta  dì  Suor  Carità  ,  che  farà  più  fotte  citata. 
(}&)  Matrìcola  fogl.  $, 
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Della  Beata  sintonia  Gualtieri  Brefciana . 

DI  quefla  gloriola  Spofa  di  Crìfto  ,  e  Zelantìffima  Riformatrice 
del  Monaflero  detto  delle  Martìri  di  Ferrara  fi  legge  nelle 
Memorie  del  Monaflero  di  Santa  Catterina  ,  che  nacque  dalla 
Famiglia  Quaineri  bla  quale  fi  mantiene  anche  al  giorno  d'  oggi 
in  Brefcia  col  carattere  di  Nobile  ye  che  conduffe  con  feco  a  Fer- 
rara tre  altre  Religiofe  fue  compagne  y  cioè  Suor  Maddalena  del 
Fava,  Suor  Fuf rafia ,  e  Suor  Benedetta  ,  le  quali  le  coadivva- 
rono  nella  grande  imprefa .  Niente  altro  poi  ci  dicono  di  lei  le 
citate  Memorie  j  onde  io  fon  coftretto  ,  a  dare  la  dì  lei  Vita 
tale  e  quale  f  ha  flampata  il  lodato  P.  Marchese  nel  Tomo 
Quinto  del  Diario  Domenicano  al  fogl,  554.  nella  feguente 
maniera . 

Vita  della  Beata  sintonia  da  Brefcia  cavata  dal  Razzi ,  Tiò  >  ed  altri . 

TUtto  che  non  fia  de'  figlj  il  timore  ,  col  timore  fuole  be- 
ne fpefio  chiamare  ad  eiler  figli  di  Dio  la  Grazia:  così 
un'occhiata,  anzi  un  ricordo  di  quelle  acerbe  pene 5 che  Dio  ha 
preparate  a'  Prefetti,  ha  fatto  ridurre  al  diritto  fentiero  della  ra- 
gione molte  anime  5  e  molte,  che  tra  le  grazie,  e  i  favori  rical- 
citravano, camminarono  poi  di  buon  trotto  perla  via  della  virtù, 
quando  provarono  o  lo  fprone  delle  difgrazie  ,  o  il  flagello  del 
caftigo .  Non  cominciò  con  l'amore  del  bene  eterno,  ma  dal  ti- 
more dell'eterno  penare  la  fua  vita  fpirituale  quefta  Beata,  ma 
per  inoltrarci  fugata  dal  timore  dal  Mondo  in  quel  vafto  Oceano 
di  amore ,  che  folo  in  fé  fteffo  può  acquietarci.  Nacque  ella  in 
Brefcia  nobiliflìma  Città  della  Lombardia,  ed  appena  fu  capace  di 
conofeer  fé  ftefla>chefe  fteifa  ed  il  Mondo  tutto  riconofeendo  per 
fieri  nemici,  che  poneano  bene  fpefTo  l'anima  a  rifehio  dell'  eterna 
fallite.,  per  evitar  quefta  fuggì  da  feftefTa  e  dal  Mondo, ricevendo 
T  abito  Domenicano  nel  Religioflfifìmo  Monaftero  di  Santa  Catte- 
rina Vergine  e  Martire  della  fua  Patria, che  e  dell'  Ordine  de* 
Predicatori.  Prefo  l'abito, fi  pofe  con  tutte  le  fue  forze, per  fug- 
gir con  l'Inferno  i  vizj,  in  traccia  delle  virtù,  e  cominciò  per 
più  facilmente  acquiftarle  dall'umiltà,  e  dalla  fofferenza  .  Ne  fé 
fubito  prpva  la  Superiora,  perchè  accennandole  in  Coro  la  Can- 
tora , 
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torà,  che  canta/Te  con  voce  più  alta,  e  non  facendolo  ,  perchè  o 
non    poteffe,  o  non  fapeffe  farlo,  la  Superiora  le  diede  perciò 
una  rigorofifiima  difcipiina  a   fpalle  ignude   in  Capitolo   in  pre- 
fenza  di  tutte  le  Suore,  le  quali  fi  ammirarono  grandemente  del 
rigore  indifcreto  della  Superiora  ,  ma  affai  più  della  pazienza, 
ed  umiltà  della  Beata,  che  con  tanta  modeftiaje  riconofcimento 
del  proprio  difetto,  come  fé  foffe  (tato  gravifllmo,  confefsò  me- 
ritare non  folo  quella,  ma  affai  più  grave  penitenza.  Sopra  que- 
fta  fodiffima  virtù  ella  follevò  sì  alto  edifizio  di  perfezione,  e  di 
Regolar  offervanza,  che  dovendofi  eleggere  da  quello  offervan- 
tiffimo  Monaftero  una  Madre,  che  riduce/Te  a  più  rigorofa  offer- 
vanza  il  Monaftero  delle  Martiri  di  Ferrara,  fu  ella  tra  le  prrme 
fcielta  5  e  paffata  a  quel  Monaftero  fu   da    tutte  unanimamente 
eletta  Priora  ,  e  governò  per  molti  anni  quel  luogo,  con  tanto 
efempio  di  virtù,  di  prudenza,  di  carità  e  di  zelo  5  che  fece  in 
elfo  tra  brieve  rifiorire  un*  efattiffima  offervanza.  Governava  ella 
non  con  le  parole,  ma  con  gli  efempj,che  fogìiono  con  più  effi- 
cacia, e  lenza  difturbo  correggere  anche  i  più  difettofi:  la  prima 
di  tutte  in  ogni  offervanza,  ed  attenzione  di  Comunità  3  fopia 
tutte  puntualiffima  non  folo  a  tutte  l'ore  del  Coro,  ed  al  Matu- 
rino, ma  reftandofi  poi  fino  alla  mattina  nel  Coro  ,  fpendea  tutto 
quel  tempo  in  Orazione.    Che  fé  alcuna  volta  vinta  dalla  ftan- 
chezza,e  dal  fonno  era  coftretta  darne  un  breve  tratto  all'afflitto 
fuo  corpo,  ciò  faceva  appoggiando  la  tefta  o  fu  d'un  banco,  o  al 
vicino  muro.  Erano  fempre  con  gran  fervore  le  (uè  orazioni,  ed 
alle  volte  con  tanta  applicazione,  che  ne  reftava  alienata  da'  fenfi, 
Oppreffa  una  di  quefte  notti  dal  fonno,  le  parve  in  effo  di  vede- 
re una  belliffuna  Regina  accompagnata  da  una  innumerabil  turba 
di  Vergini,  piene  tutte  di  fplendore  e  di  maeftà  ,  ficchc  non  fc- 
lo  il  Monaftero,  ma  la  vicina  contrada  e:  a  da  quel  fanto,e  mae- 
ftofo  accompagnamento  ripiena  5  e  parvele ,  che  fi  avviaffe  alla 
volta  di  una  Cella  ,  dove  giaceva  una  Suora  gravemente  infer- 
ma, e  fentì  una  voce,  che  la  fvegliò  con  dire:  Ella  è  morta.  Rif- 
vegliata  trovò  che  in  quel  punto    era  fpirata    quella  Suora,  la 
quale,  perche  era  fiata  divota  della  Vergine,  e  Martire  S.  Orfo- 
la  digiunando  ogn*  anno  a  pane, ed  acqua  la  fua  Vigilia,  era  fia- 
ta vifitata,  ed  affittita  nell'ora  della  fua  Morte  dalla  Santa  con 
tutte  le  fue  Compagne,  conforme  fu  poi  in  ifpinto  manifestato 
dia  noftra  Beata  . 

M  Ma 
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Ma  per  ritornare  alle  lue  eroiche  virtù,  ella  fu  fempre  così 
umile 5  che  con  tutto  che  fofle  Priora, non  ifdegnava  di  por  ma- 
no a'  fervigj  più  vili  del  Monaflero,  fino  ad  andare  in  Cucina, 
ed  ivi  lavare  i  piatti,  ed  altri  vafellamenti  più  vili.  Così  amica 
di  povertà, che  una  volta  alla  fettimana  foleva  fare  efquifitifTima 
perquifizione  nella  fua  Cella,  fé  vi  foffe  cofa  benché  minima, 
che  poteffe  neinmen  per  ombra  offender  quella  fanta  virtù,  per 
ifpogliarfene  ,  e  darla  a  chi  ritrovava  averne  bifogno.  Veftiva 
fempre  poveriffimamente,  e  di  panno  il  più  vile, che  poteffe  ri- 
provare, e  sfuggiva  quanto  l'era  poffibile ,  di  porfi  mai  verte  nuo- 
va. Era  fempre  manfueta  e  benigna, e  folamente  efercitava  il  ri- 
gore con  quelle  Suore,  che  vedeva  ne'  Divini  Uffizj  negligenti. 
Fu  queflo  rigore  prefo  cosi  malamente  da  alcune  fue  fuddite,che 
iì  rifolfero  di  farle  tali  accufe  appreffo  i  Superiori,  che  foiTe  de- 
fta  da  queir  uffizio.  In  fatti  tali  infamie  le  impofero,e  ieppero 
così  bene  tramare  l'orditura  delle  loro  falfe  accufe,  che  fendo 
bene  fpeffo  Prudentìores  filli  tenebrarum  filiis  lucts ,  poterono  in- 
gannare il  Superiore,  e  farlo  muovere  non  folo  a  deporre  come 
indegna  la  Serva  di  Dio  da  quell'uffizio  >  ma  in  pena  a  privarla 
della  voce,  e  del  luogo,  condannandola  a  prender  l'ultimo  tra 
tutte  le  Suore, anche  delle  Sorelle  Converfe.  Non  fi  turbò  pun- 
to per  queflo  la  Peata,  anzi  con  la  grande  umiltà,  che  aveva, 
ilimandofi  anco  di  quello  fotto  le  Converfe  indegna,  lo  ricevet- 
te per  fegnalato  favore,  non  già  per  mortificazione , dalle  mani 
del  fuo  Celefte  Spofo,  il  quale  però  avendo  permeilo  quello  per 
accrefcimento  di  merito  della  fua  Spofa ,  non  volle,  che  iì  tar- 
darle per  lungo  tempo  a  fcoprire  la  fua  Innocenza,  perchè  moffe 
l'animo  di  alcune  Madri  zelanti  a  fare  iflanza  al  Superiore, che 
voleffe  prendere  più  efatta  informazione  degli  ecceffi  impofti  al- 
la Priora,  non  effendo  conveniente,  che  pedona  così  grave,  e 
virtuofa  foggiaceffe  così  affrontofamente  a  pena  tanto  grave  . 
Lo  fece  il  Prelato,  e  ritrovata  chiara  più  che  il  Sole  la  Tua  in- 
tegrità ,  e  innocenza,  e  prudenza,  la  redimì  con  molto  fuo 
onore  al  prillino  flato. 

Non  mancò  però  il  Signore  di  regalarla  con  le  Croci  di  lun* 
ghe,  e  travagliofiflime  infermità,  le  quali  fopportò  con  ammi- 
rabile e  fovrumana  pazienza  .  Era  tutto  il  fuo  conforto  in  que* 
travagli  il  fuo  Spofo,  e  veniva  fpeffo  confolata  dal  Cielo  con 
bellifìime  vifioni,  e  favori  fpeciali  .  Ritrovandoli  una  notte  del 

Santo 


•*- 
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Santo  Natale  inferma  ,  mentre  tutte  le  Suore  erano  andate  al 
Coro  per  cantare  fulla  mezza  notte  il  Matutino  di  quella  Solen- 
nifìlma  Festività, ella  fi  pofe  fui  letto  in  Orazione  a  contemplare 
quello  così  amorofo,  e  celefte  Mifterio  ,  e  mentre  ardendo  il  fuo 
cuore  tra  le  fiamme  d'amore,  fi  disfaceva  in  lagrime  di  tenerez- 
za, dando  così  orando ,  non  folo  fu  l'anima  fua  ripiena  di  quel- 
la luce,  che  venne  in  quella  notte  ad  illuftrare  le  noftre  tenebre, 
ma  comunicandofele  anco  al  corpo,  divenne  il  fuo  volto  così 
fplendido,  e  accerchiato  da  tanta  luce,  che  ritornando  le  Com- 
pagne dal  Matutino  ,  quando  entrarono  nella  fua  Cella  atterrite 
da  quella  sì  gran  luce,  che  le  folgorava  fui  volto,  fi  pofero  a  fug- 
gire. Onde  vennero  a  publicarfi  nel  Monaftero  le  Grazie, che  in 
quella  notte  aveva  la  Serva  di  Dio  ricevute.  Orando  un'  altra 
notte  vide  ilP.S.  Domenico,  che  proteggendo  quel  Monaftero  op- 
poneva la  fua  cappa  a  un  grande  incendio,  che  in  eftb  vi  era  ac- 
cefo,ed  ecco,  che  fubito  fi  verificò  la  viiìone,  perchè  andando  a 
cafo  due  Suore  ad  una  ftanza  remota  del  Monaftero,  nella  quale 
fi  confervava  gran  quantità  di  lino,  trovarono  il  fuoco  accefo, 
che  già  ferpendo  fi  avvicinava  al  lino  ronde  gridando  fecero  cor- 
rere l'altre  Suore,  che,  vifto  il  pericolo,  fubito  accorfero  con 
acqua  a  imorzarlo,  e  fu  da  rutti  creduto,  che  il  Santo  Patriarca 
aveife  difefo,e  falvato  quel  Monaftero,  acciò  non  folo  non  avef- 
fe  perduta  quella  grande  quantità  di  lino,  ma  anche  acciocché 
tutto  il  Monaftero  non  reftaffe  da  così  gran  fuoco  diftrutto. 

Effendo  dunque  benché  piena  di  tanti  languori  giunta  all'  età 
di  cento  anni,  le  fu  dal  Signore  rivelato  il  giorno  della  fua  già 
tanto  da,  effe  desiderata  morte  ronde  piena  non  men  di  anni  ^ che 
di  meriti  diffe,  che  la  Vigilia  de'  Santi  Apoftoli  Simone,  e  Giu- 
da a'  27.  di  Ottobre  farebbe  fiora  d'ogni  travaglio.  Chiefe  dun- 
que con  fomma  divozione  iSS.  Sagramenti  >  e  mentre  già  circon- 
data dalle  fue  lagrimanti  Sorelle  afpettava  di  efalare  1  anima,  le 
apparve  Gesù  Crifto  noftro  Redentore,  efuoSpofo,e  le  cagionò 
tanta  allegrezza,  e  conforto  con  la  fua  vifta,  che  tuttoché  fteffe 
così  all'  eftremo  ,  faltò  fubito  dal  letto  ,  e  proftrata  in  terra 
avanti  a*  fuoi  fantiflìmi  piedi  ,  lo  fupplicò  volefTe  benedirla  in- 
fieme  con  tutte  quelle  Suore, che  erano  ivi  prefenti  :  onde  quelle 
tutte  piene  di  divDtilfimi  affetti  fi  proftrarono  amror  effe  per  ter- 
ra, e  furono  dal  Signore  benedette,  e  poco  dopo,  cioè  la  not- 
te dei  27.  di  Ottobre    nell'anno  IJ07.  rendè  lo  fpirito  in  mano 

M  2  del 


92,  Memorie  I storiche 

del  fuo Signore, e  in  quello  fteffo  giorno  fé  manifeftaDio  la  di  lei 
Gloria  ,  perchè  ritrovandofi  in  quel  Monaftero  una  Suora,  che 
per  dodici  anni  continui  aveva  patito  intenfiffimi  dolori  di  fto- 
macojiiè  poteva  ritenere  il  cibo,  le  aveva  promeffo  la  Beata  d'im- 
petrarle la  fallite,  fubito  che  fi  vedeffe  alla  prefenza  di  Dio;  e 
morta  la  Beata  fubito  fi  trovò  fana  dal  dolore,  e  ritenne  il  cibo. 
E  ficcome  vivente  fa  nò  molte  Inferme  col  folo  fegno  di  Croce, 
così  dopo  la  morte  ,  raccomandandofi  alla  dia  interceffione  gua- 
rirono molti  da  diverfe  infermità , fra*  quali  una  Suora, che  fpa- 
fimava  di  dolore  de'  denti. 

Di  Suor  7"ommafa  Piegabofchi  Brefciana. 

DEgna  cofaè  fi  faccia  commemorazione  ancora  di  Suor  Tom- 
mafa  Piegabofchi  ,  della  quale  fi  riferifce,  che  fu  molto 
offervante  del  filenzio,  fervente,  e  divota.  E  per  verità  molto 
virtuofa  dovette  eflere  la  di  Iti  vita,  perchè  effondo  arrivata  al 
fine  de'  fuoi  giorni,  moftrò  grande  allegrezza  nell*  incontrare  la 
morte  >  e  celebrando/!  le  fue  Efequie  furono  udite  in  Coro  celefti 
melodie  di  fuoni  e  canti.  Pafsò  all' eternità  agli  otto  di  Marzo 
dell'anno  150^.  (39)» 

Della  Madre  Suor  Maddalena  Migliorati  Brefciana. 

TRe  mefi  incirca  dopo  il  felice  paffaggio  della  mentovata 
Suor  Tommafa,la  feguhò  nel  viaggio  la  Madre  Suor  Mad- 
dalena Migliorati,  la  quale  aveva  pattati  fetfant'  anni  nella  Re- 
gione con  grandiflìrna  edificazione  ,  e  in  concetto  di  Santa  Vita. 
Quattro  volte  fi  vide  coftituita  Priora, ed  era  tale  nell'anno  14^7. 
quando  fu  pofta  la  prima  pietra  del  Refettorio,  e  Dormitorio. 
Vien  lodata  particolarmente  come  ferventiffima  nelle  divine 
Laudi,  e  divotiffima  dell'Orazione,  in  premio  delle  quali  virtù 
meritò  di  vedere  più  fiate  nel  tempo  della  Santa  Comunione  il  fuo 
diletto  Gesù  in  figura  di  Bambinello  fopra  la  Patena.  Avvenne 
la  di  lei  morte  il  dì  1^.  Giugno  dell'anno  150?.  (40 J. 
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Di  Suor  Francefca  Ghiàdli  Href  ciana. 

NElla  fila  Serva  Suor  Francefca,  la  quale  viffe  poco,  e  mo- 
ri piena  di  meriti  e  di  virtù,  fece  vedere  il  Signore,  che 
la  ftrada  più  breve,  e  diritta  per  toccare  la  perfezione  criftiana 
è  quella  de' patimenti,  e  delle  tribolazioni.  Ella  nacque  dal  Sig. 
Tommafo  Giuliano  della  Ghidella,  o  fia  de'  Ghidelli  ,  la  qual*  è 
Famiglia  Nobile  di  Brefcia,e  al  Secolo  ebbe  il  nome  di  Cammil- 
la  .  L'ultimo  di  Ottobre  dell'  anno  1498.  entrò  in  Monaftero, 
dove  ritrovò  il  fuo  Purgatorio  quanto  al  Corpo, e  inficine  unTer- 
reftre  Paradifo  rapporto  allo  Spirito  .  Imperciocché  fé  le  frate- 
llo contro  il  Nemico,  e  l'affali  primieramente  con  violentiflime  in- 
terne tentazioni,  e  dipoi  ancora  con  efteriori  graviffime  moleftie 
apparendole  in  figura  terribile,  minacciandola,  percotendola,  e 
ftrafcinandola  fino  fuori  del  fuo  letticiuolo,  onde  non  aveva  pofa 
né  giorno,  né  notte.  Oltre  a  ciò  le  fopravenne  una  qua  fi  infoffri- 
bile°  infermità,  la  quale  la  refe,  giovane  come  era,  cosi  curva, e 
china,  che  poco  mancava  non  toccafle  col  capo  la  terra.  Ma  la 
divotiflima  Religiofa  ficcome  contro  le  lufinghe  del  Tentatore  Ci 
dimoftrò  Tempre   intrepida  e  vigorofa,  così  nel  fopportare  i  di 
lui  moleftiffimi  infiliti,  e  gli  acerbi  dolori  della  fua  malattia,  die- 
de efempj  di  eroica  fofferenza,  perchè  quanto  più  pativa,  defide- 
rava  per  amore  del  fuo  Spofo  di  patire  ancor  di  più.  Quello  co- 
raggio veniva  in  lei  prodotto  dalle  indicibili  coniolazioni ,  che  il 
Signore  le  faceva  provare  nello  Spirito-  degnandofi  ancora  di  ri- 
crlarla  frequentemente  con  fenfibili  fovramani  favori.  Quef1:  pe- 
rò procurò  ella  di  fempre  tener  celati  con  rigorofo  filenzio,  né 
riufei  fé  non  all'obbedienza  di  cavarglieli  di  bocca.  Per    mezzo 
adunque  de'  ConfeiTori  ,  i  quali    la    obbligarono  a  palefarli,  Ci 
feppe     che  era  folita  udire  gli  Angeli  a  cantare  foavemente  nel 
Coro  in  compagnia    ora    delle   Ebdomadarie  >  altra  volta    delle 
Priore,  ed  altra  dei  Padri  Confefiori ,  quando  celebravano  le  Mef- 
fe  in  canto,  e  ciò  le  avveniva  in  maniera  particolare  nelle  mag- 
giori Solennità  cantandofi  alla  Meffa  il  Ch'irte ^  il  Glori*  y  il  Credo 
ec.  d'onde  ne  riceveva  un  piacere  inefplicabile .  Agli  occhi  le  Ci 
prefentavano Corone  d'oro  adorne  di  preziofe  gemme, e  altre  fi 
fatte  cofe  belliflìme .  Nella  fua  bocca,  e  nelle  fauci  guftava  una 
maravigliofa  dolcezza, e  un  liquor  foaviffimos  il  fuo  odorato  (en- 
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tiva  odori  gratinimi  di  Paradifo.  Nello  fteffo  tempo  però ,  come 
ella  atteftò,  fentiva  nafcere  nell'anima  fua  un  umiliazione  tanto 
profonda y  che  non  {blamente  le  pareva  d'effer  indegna  delle  fo- 
prafcritte  grazie >  ma  anzi  giudicavafi  meritevole  di  tutt'i  mali  di 
quefto  mondo  ,  e  ancor  dei  tormenti  dell*  Inferno  come  grandiffi- 
ma  Peccatrice»  Le  fue  infermità  finalmente  le  troncarono  il  filo 
della  vita  a*  28.  Gennajo  dell'  anno  151 1.  alle  ore  due  (41  )  do- 
po aver  paffati  foli  12.  anni  incirca  nella  Religione  . 

Di  Suor  Giulia  Tiheri  Bref ciana. 

DAlla  NobiI  Famiglia  Tiberi  di  quefta  Città  ufcì  Suor  Giulia, 
la  quale  prima  portava  il  nome  di  Margherita,  e  fu  figliuo- 
la del  Signor  Benvenuto.  Chiamata  dal  Signore  allo  Stato  Reli- 
giofo  vefti  l'abito  Domenicano  in  Santa Catterina  ai  3.  di  Apri- 
le dell'anno-  1491.  (42  ).  Fu  dotata  di  gran  divozione,  ed  ebbe 
il  dono  delle  lagrime  cosi  che  facendo  orazione,  e  affittendo  al- 
le Me  (Te  continuamente  piangeva.  Neil'  ultima  infermità  fi  ebbe 
fofpetto,  che  foffe  infetta  di  morbo  contagiofo  (benché  poi  me- 
glio efaminato  il  male  ,  fi  conobbe, che  morì  di  tifico^)  quindi 
per  non  mettere  fpavento  nel  Monaftero  ,  ed  affinchè  fvaniffe  il 
fofpetto  invalfo,  defider&va  di  fopravivere,  abbenche  fi  fentifTe 
da  foavi  voci,  e  dolci/fimi  fuoni  invitata  all'altra  vita.  Ma  fat- 
tole coraggio  dalle  Religiofe  a  non  avere  a  ciò  verun  riguardo,, 
e  udite  nella  notte  feguente  le  folite  armonie,  con  grande  alle- 
grezza Lì  riposò  nel  Signore  ai  20.  Giugno  1512.  (43). 

Della,  Madre  Suor  Benedetta  Ador  efebi  Brefciana. 

LA  Madre  Suor  Benedetta,  il  cui  nome  al  Secolo  fu  Catte- 
»  rina,  ebbe  per  padre  il  Sig.  Botiapace  Morefchi  Cittadino 
Brefciano,  e  fu  ammefla  nel  Monaftero  ai  14.  d'Aprile  dell'anno 
1455.  (44)  dove  riufeì  Religiofa  di  grand*  edificazione.  Aman- 
te dell'Umiltà  bramava  e  cercava  d'impiegarli  negli  uffizj  più 
vili..  Principalmente  poi  fi  diftinfe  per  l'efercizio  dell'Orazione  si 
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(  41  )  Matricola  fogl.  4. 
(41)  Matricola. 
(  4j  )  Matricola  fogl.  5. 
(44)  Matricola» 
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mentale,  che  vocale,  e  per  la  gran  comparitone  e  zelo  di  fuf- 
fragare  le  fante  Anime  del  Purgatorio.  Imperciocché  parve  qua- 
fi, che  non  fi  occupafle  in  altro,  che  nel  trattenerfi  col  fuoDio 
in  fervorofe  contemplazioni,  e  in  frequenti  lunghifìimi  falmeg- 
giamenti .  Quefti  gli  offeriva  per  lo  più  alla  Divina  Mifericordia 
per  le  Anime  Purganti,  in  fuftragio  delle  quali  fu  creduto,  che 
ella,  oltre  tutte  le  comuni  obbligazioni,  abbia  recirati  circa  do- 
dici mila  Uffizj  de*  Morti,  altrettante  volte  i  fette  Salmi  Peni- 
tenziali, e  altrettante  e  forfè  più  tutto  intero  il  Salterio.  Per- 
ciò queir  Anime  fante,  come  ella  feppe  di  certo,  più  volte  im- 
petrarono, che  le  foffe  prolungata  la  vita  ,  affinchè  continuaffe 
il  caritatevole  uffizio,  perchè  il  Purgatorio  fperimentava  molto 
efficaci  le  di  lei  preghiere.  E  riferirono  alcune  Suore,  alle  qua- 
li ella  aveva  ciò  fegretamente  confidato  ,  che  dando  effa  nel 
Coro  orando  per  tutto  il  Mondo,  e  particolarmente  perle  A- 
nime  de*  Defunti,  e  molte  Indulgenze  acquiflando  per  effe,  con 
gran  tenerezza  ,  e  copiofe  lagrime  ,  più  volte  vide  numero/e 
truppe  di  quelle  benedette  Anime  ufcire  del  Santuario  in  figu- 
ra di  fe  ne  itili  ini,  i  quali  pigliandoli  1' un  l'altro  per  mano  s'av- 
viavano verfo  del  Cielo  .  Molte  grazie  ancora  ottenne  per  altri 
in  varj  bifogni  .  Non  di  raro  nell'  Orazione  guftava  tali  conio- 
lazioni ,  che  per  il  gaudio  parevate  di  ftarfene  nel  Regno  de' 
Beati  .  Fu  fatta  degna  di  Vifioni,  e  Rivelazioni,  e  più  fiate  le 
parlò  fenfìbilmente  l'Angelo  Cufiode  |  e  finalmente,  come  {pe- 
riamo, andò  a  fargli  compagnia  in  Cielo  ai  5.  di  Febbrajo  l'an- 
no 1513.  (45). 

Della  Madre  Suor  Carità  da  Gambata  Brefciana. 

SI  lamenta ,  e  con  ragione  il  P.  Domenico  Maria  Marchese  (46) 
che  niuno  degli  Scrittori  del  fuo  Ordine  Domenicano  ,  eccetto 
il  P.  Piò  y  abbia  fatta  menzione  di  quejìa  Spofa  di  Cri/lo  y  le  citi 
gloriole  azioni  ben  meritavano-  d*  ejfere  con  gran  diligenza  ri- 
ferite  ,  onde  avrebbero  ,  egli  dice  y  apprefo  1  Lettori  molto  che 
ammirare ,  e  non  poco  che  imitare .  A  ciò  che  e  flato  fentto  dal 
lodato  P.  Piò  egli  profeta  di  aver  agymnte  alcune  co  fé  y  ricava- 
te da  una  relazione  comunicatagli  dal  Mona/icro  di  Santa  Cat- 
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(  46  )  Diario  Domenicano  Tomo  j.  p^g.  4j8. 
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ferina  .  In  fatti  nella  più  volte  citata  Matricola  del  Monafle- 
yo  medefimo  in  un  luogo  fi  vede  notato  t  ingreffo  della  predet- 
ta Venerabil  Suor  Carità  j  e  al  foglio  e>.  fi,  ritrova  fegnata  la 
morte  con  un  fuccìnto  ragguaglio  delle  fue  gefla  j  nel  fine  del 
quale  Ji  manda  il  Lettore  curiofo  d'  intendere  qualche  partico- 
larità della  di  lei  vita  fanti ffìma  s  fi  manda  ydijfìy  a  leggere  il 
libro  compoflo  fu  tale  fuggetto  dal  P.  Fra  Domenico  da  Calvi- 
fano  dello  fiefs'  Ordine  di  S*  Domenico  y  il  quale y  come  ivi  fi 
dice y  era  per  darlo  in  breve  alle  /lampe*  Ma  alle  flampe 5  per 
quanto  io  fappiay  queflo  libretto  non  è  venuto  $  fi  è  bensì  con- 
fervato  manofcrìtto  y  e  da  più  di  un  Secolo  il  P.  Floriano  Ca- 
nale lo  inferì  nella  fua  Raccolta.  Quefli  fono  i  fonti)  dai  qua- 
li ho  cavate  le  notizie ,  che  fieguono  . 

SUor  Carità,  alla  quale  nel  lavacro  Sacramentale  fu  pofto  il 
nome  di  Fantina  ,  nacque  Tanno  1425.  ovvero  1426.  (47) 
nella  Terra  di  Gambara  del  Brefciano  Territorio  >  popolata  da 
mille  anime  incirca  (fra  le  quali  non  mancano  Famiglie  colte 
e  civili)  e  la  cui  Chiefa  è  Prepofiturale >  ed  altre  volte  era  an- 
cor Collegiata.  Il  di  lei  Padre  fu  Alberto  Bettolìi  originario  di 
quel  luogo  (48),perfona  onefta,  e  di  non  poche  fortune.  Del- 
la 

(47)  Ciò  fi  raccoglie  dall'  età,  che  aveva  Fantina,  quando  vedi  l'abito  Religiofo. 

(48)  Molte  Famiglie  Cittadine  dì  Brefcia,  ancor  di  quelle,  che  tutt'ora  fuflìltono, 
hanno  prefo  il  nome  da  Ville ,  o  da  Città,  e  Terre  confinanti  .    Tali  fono,  a 
cagione  d*  efempio,  le  Nobili  Famiglie  Martinengo,  Gambara,  Sala,  Cazzaga, 
Calina,  Bornata,  Lodi,  Mantova,  Soncina  ce.    le  quali  due,  o  tre  Secoli  ad- 
dietro venivano  chiamate  de  Martinengo ,  de  Gambata,  de  Salis,  de  Cacciago, 
de  Calino  &c.  che  fono  tutte  Terre  Brefciane  ,  a   riferva  di  Martinengo  ora 
Bergamafco.  Ma  perchè  ancora  con  le  perfone  orginarie,  e  abitanti  di  quelle 
Ville  medefime  ,  benché  di  bada  condizione  fodero,  fi  praticava  molte    volte 
di  fcrivere,  qualora  occorreva  ,  il  nome  ,  e  la  patria  loro  fenz'  altro  cogno- 
me; perciò  chi  nel  leggere  vecchie  Scritture  non  vuole  far  equivoco,  e  confon- 
dere, E.G.  un  Nobile  della  Famiglia  Sala,  detta  de  Sali;,  con  un  Contadino  ori- 
ginario di  Sale,  convien  ponga  attenzione  a'  titoli,  coi  quali  fecondo  i  tempi 
fi  di  (lingue  vano  le  perfone  Nobili,  e  Civili  .  Per  non  eflerfi  fatto  il  dovuto  ri- 
fleffo  a  quefte  cofe  è  (tato  creduto  ,  che  Suor  Carità,  la  qual  fi  chiamava  de 
Gambara  ,  fofle  nata  dalla  Nobiliflìma  Famiglia  de'  Conti  Gambare  ,  il  che  a 
mio  giudizio  non  è  punto  vero .,Jm  perciocché  nella  fuddetta  Matricola  del  Mo- 
nandro fi  le^ge  :  La  Madre  Sor  Carità  ,  e  he  al  Secolo  fé  chiamava  Fantina ,  fio* 
la  che  fu  de  M,  ^Alberto  de  Gambara ,  intrò  in  Monafterio  adì,  e  millefimo  fo- 
praferitti  (cioè  al  primo  di  Novembre  1455.   come  immediatamente  prima  è 
(critto).  Chi  mai  dirà,  che  cotefto  Alberto  foflfe  uno  de*  Signori  Conti  Gam- 
bare ì  Anche  fu  i  libri  del  medefimo  Monaftero  ,  e  nel  tempo  ,  che  viveva 
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la  Madre  noti  fi  è  confermato  il  nome,  ma  ciò,  che  più  impor- 
ta fi  fa,  che  era  molto  dedita  alle  opere  di  pietà,  e  particolar- 
mente mifericordiofa  co'  poveri,  e  rigida  verfo  fé  ftefla,  afflig- 
gendo il  fuo  corpo  con  frequenti  digiuni.  Il  Marito,  il  qual  mo- 
ri giovane,  la  lafciò  pretto  Vedova  con  due  Figliuole  di  tenera 
età,  cioè  Fantina,  e  un*  altra,  il  cui  nome  è  ignoto  j  ed  ella  per 
impegnarli  vieppiù  negli  efercizj  d'una  vita  penitente,  e  divota 
affante  l'abito  del  terz' Ordine  di  S.  Francefco,  fenza  però  ab- 
bandonare la  cura  delle  fue Fanciulle, le  quali  anzi  procurò  d'al- 
levare fu  la  norma  del  fuo  vivere  pio,  mortificato,  e  virtuofo. 
La  Sorella  di  Fantina  giunta  che  fu  all'  età  matura  fi  collocò  in 
matrimonio.  Ma  Fantina  fui  dall'Infanzia  la  fcelfe  per  fua  Spo- 
fa  il  Divin  Redentore.  Coftumava  la  Madre  di  condurla  feco  al- 
la Chiefa  avvezzandola  ad  affiftere  alla  Santa  Meffa  con  raccogli- 
mento, e  divota   attenzione,  abbenchè    non   eccedeffe    Tanna 

N  quinto 

Suor  Carità,  qualor  fi  nomina  alcuno  di  quella  per  più  capi  Illuftriflura  Cafa,' 
non  fi  tralafcìa  mai  il  titolo  di  Conte  ,  e  perciò  non  fi  farebbe  negato  neppu- 
re ad  Alberto,  fé  della  fletta  Famigl'a  fotte  flato  membro  .  Ma  vi  è  di  più. 
Un  lltrumento  degli  otto  Maggio  1476.  nei  Rogiti  di  Gabriele  Pefchiera  ci  dà 
a  legger  così  :  Cum  hoc  fit ,  quod  ^Andreas  de  Lamt>ugnano%\3r Johannes Tctrus 
fratres  effent  debitore/  bóredum  q,  Jobannis  de  Gambata  prò  caufa  fiflt ,  (y  tpji 
baredes  effent  debitore*  Vcn.  Dominarum  Monialtum  San8<e  Catbarin*  Driiade 
de  quampluribus  pecuniarum  quantitaùbus  prò  certa  h  tre  ditate  fpcBante  ,  is* 
pertinente  Sor  ....  Monache  projeffó  in  M^nafterio  Sancii  CatharindS 
prdediftó  prò  fecunda  parte  prò  indivtfo  honorum  quondam  .Alberti  Bettoni  de 
Gambara  patris  diti*  yenerabilis  Monacb*  Ov.  (  Filza  7.  n.  j4.  )  Da  quefto 
Iftrumenro  fi  apprende  in  primo  luogo,  che  nell"  anno  1476.  viveva  nel  Mo- 
naftero di  Santa  Caterina  una  Monaca,  il  cui  padre  ,  che  era  morto,  fi  chia- 
mava Alberto  Bettoni  da  Gambara  :  e  benché  il  nome  della  Monaca  fia  refla- 
to in  bianco  (perchè  l'atto  non  fu  rogato  nel  Monaftero ,  ma  in  Gambara  .do- 
ve è  facile, che  ai  Contraenti  non  fotte  noto,  o  non  fovveniile  il  di  lei  nome) 
tuttavia  s' intende  ,  che  altra  efler  non  poteva  ,  fé  non  Suor  Carità ,  da  che 
niun*  altra  delle  Monache  allora  viventi  aveva  per  padre  un  Alberto  da  Gam- 
bara.  Dunque  Suor  Carità  non  fu  figliuola  d'un  Conte  Gambara  ,  ma  di  Al- 
berto Bettoni  da  Gambara  .  Andiamo  innanzi.  L'Iftrumento  citato  fa  vedere, 
che  la  Monaca  fopraccennata  figliuola  di  Alberto  Bettoni  da  Gambara  era  ere- 
de dì  fuo  Padre  per  una  metà  ,  e  che  quella  metà  pervenne  al  Monaftero  . 
Anche  ciò  fi  adatta  a  perfezione  a  Suor  Carità ,  della  quale  (crive  il  P.  Do- 
menico da  Calvifano  nella  di  lei  Vira  ,  qualmente  etta  ,  e  una  fua  Sorella,  la 
quale  fu  collocata  in  matrimonio,  furono  eredi  di  tutte  le  paterne  foftanze  ;  e 
che  la  parte  afpettante  a  Suor  Carità  ella  non  volle  lafciarla  a'  Parenti  ,  ma 
al  Monaftero,  che  di  fatto  la  confeguì.  Importava  quella  metà  una  ragguar- 
devole fomma  di  danaro  (de  quampluribus  pecuniarum  quantitaùbus ,  dice  1*1- 
ftrumento  dianzi  addotto)  e  perciò  l'intero  patrimonio  di  Alberto  farà  flato  dì 
non  difprezzabil  valore. 
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quinto  di  fua  età.  Una  mattina  ritrovandofi  l'innocente  fanciul- 
la conforme  il  folito  prefente  all'  incruento  Sagrifizio,  mentre  al- 
zava il  Sacerdote  V  Ortia  confecrata  vide  fopra  l'Altare  il  Salva- 
tore del  Mondo  confitto  in  Croce ,  il  quale  con  pietofo  fguardo 
a  lei  rivoltole  per  nome  chiamandola  .-Fatina, le  diffe  Figliuo- 
la mia  ,  donami  il  tuo  cuore.  Quefte  voci  a  guifa  d'  una  viva 
fcintilla  accefero  un  grande  amorofo  incendio    nello  fpirito  di 
Fantina ?  la  quale  datari  all'  efercizio  dell'Orazione  acqui ftò  tal 
cognizione  ,    lume,  e  fapore    delle  cofe  Celefti,  che  effendo  di 
foli  fette  anni  fu  da'  Padri  Spirituali  ammetta  all'  Euchariftica 
Santiffima  Comunione  •   Né  il  fuo  fu  un  amore  oziofo  ,  che  in 
foli  interni  affetti  terminafle,  ma  forte,  operativo,  e  defiderofo 
di  patire  per  il  bene  amato.  Quindi  fupplendo  alla  tenerezza  e 
debolezza  delle  membra  il  vigor  dello  fpirito,  nell'  età  fudderta 
di  fette  anni, oltre  le  vigilie,  e  digiuni  fra  Tanno  occorrenti, e 
altri  dalla  fua  Madre  divotiffima   volontariamente  afTunti  inco- 
minciò a  fottoporfi  alla  rigida  offervanza  eziandio    dell'  intero 
lungo  Quaresimale   digiuno.   Crefcendo  negli  anni  ,  s'avvanzò 
ancora  nella  pietà.  Quindi  con  un  tenore  di  vita  tutto  teffuto 
di  virtuofe  azioni ,giunfe  all'età  di  vent*  anni  dimorando  fempre 
nella  Cafa  paterna  a'  fianchi  della  fua  diletta  Madre.  Condotta 
poi  a  Brefcia  ebbe  a  vifitare  non  fo  per  quali' affare,  il  Conven- 
to di  Santa  Maria  Maddalena  detta  de  Gambaya }  che  era  dell'Or- 
dine degli  Umiliati,  dove  ad  uno  di  que*  Padri,  effendo  da  effo 
lui  interrogata  feoprì  il  fuo  defiderio  di  abbracciare  lo  flato  Reli- 
giofo.  L*  inviò  egli  al  Monaftero  di  Santa  Catterina  di  quefta 
Città  a  fine  che  olfervaffela  maniera, con  la  quale  cotefte  Vergi- 
ni Domenicane  fervivano  il  Signore .  Reftò  Fantina  oltre  modo 
foddisfatta,  e  contenta  per  aver  trattato  con  quella  efemplarifli- 
ma  adunanza  di  ferve  di  Dio,  e  le  piacquero  di  tal  modo  le  Re- 
golari coftumanze  del  detto  Monaftero, che  moffa  da  celefte  im- 
pulfo,  torto  fi  determinò  di  voler  in  eflb  paflare  i  fuoi  giorni. 
Fu  per   tanto  veftita  del    facro  Abito  Domenicano    nel   giorno 
d'Ogniftanti  dell'  anno  145:5.  e,  fecondo  1'  ufo  della  Religione 
d'  imporre  un  nuovo  nome ,  le  fu  cangiato  il  primiero    nome  di 
Fantina  in  quello  di  Suor  Carità,  nome  che  a  meraviglia  ,  e  di- 
rei quafi  fingolarmente  a  lei  conveniva,  giacché  né  prima  di  lei, 
né  dappoi  fino  a  quefto  tempo,  per  quanto  io  fappia,  nel  predet- 
to Monaftero  non  è  ftato  importo  a  verun' altra.  Infieme  con  fé 
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fteffa  dedicò  a  Dio  ancora  il  ricco  fuo  patrimonio,  che  non  volle 
lafciare  a'  Parenti  ,  ma  al  Monaftero.  Si  grande  poi  fu  la  confo- 
lazione,che  ricolmò  il  cuore  di  quefta  Verginella  ,  quando  fu  am- 
mantata delle  Sante  Vedi  Domenicane, che  non  potendo  conte- 
nere al  di  dentro,  non  folamente  le  compariva  fui  volto,  ma  la 
sforzava  ancora  a  prorompere  e  nel  Coro,  e  altrove  in  tali  atti 
efterni  di  giubilo,  che  da  molte  furono  giudicati  indizi  non  di  al- 
legrezza, ma  di  leggerezza  di  mente,  e  perciò  fu  ancora  più,  e 
più  volte  gravemente  penitenziata.    Tanto   però  era  lungi   dal 
provarne  veruna  afflizione  ,  che  anzi  crefceva  in  lei  il  gaudio, 
perchè  in  tal  modo  veniva  a  più  raffomigliarfi  al  fuo  Spofo  per 
noftro  amor  crocefiffo.  Quanto  poi  Egli  fi  compiacente  di  quefta 
fua  fedeliflima  ferva,  lo  dimoftrò  con  quella  infigne  apparizione, 
la  quale  abbiamo  ma  folo  in  parte  riferita  di  fopra  parlando  di 
Suor  Gabriela.    Allorché  adunque  la  mentovata  Veneranda  Ma- 
dre Suor  Gabriela  al  Redentore  apparfole    con  una  pefantiilima 
Croce  fu  gli  omeri  accennò  Suor  Carità  dicendogli:  Ècco  quefta 
Giovinetta  tua  diletta  figliuola,  di  corpo  fano,  e  forte,  dalle  la 
tua  Croce,  che  allegramente  in  tua  compagnia  la  porterà 5 Egli 
con  tenerezza  mirando  Suor  Carità:  prendi,  le  difTe,  quefto  pe- 
fo  fopra  le  tue  fpalle,  e  fieguimi.  Gli  corfe  incontro  la  divota 
Giovane  con  Angelica  faccia,  e:  come,  gli  diffe,  dolcilfimo  Si- 
gnor mio  viverò  io  in  allegria,  e  folazzo,  vedendo  te,  che  (ti 
il  mio  Capo  pieno  di  tribolazioni, e  aggravato  da  quefto  pefan- 
tiflimo  legno?   Eccomi  pronta  a'  ftenti,  e  a*  dolori >  e   in  così 
dicendo  fi  caricò  dell'amato  pefo  di  quella  Croce  mifteriofa.  Spar- 
vero allora  il  Salvatore,  e  la  Croce,  ma  in  quell'infante  medesi- 
mo Suor  Carità  fu  affai  ita  da  un  violento  dolor  di  capo,  che  pel 
corfo  di  circa  trentanni  la  tormentò.    Ciò   non  oftante  punto 
non  mitigò  le  aufterità  della  fua  vita  .    Oltre  i  rigori    della  fua 
Regola  da  lei  con  la  maggior  efattezza  oflervati,  tra' quali  non 
è  da  tacerfi  il  continuo  digiuno  dalla  Fefta  di  Santa  Croce  di  Set- 
tembre fino  alla  Pafqua  di  Rifurrezione,  veftiva  un  afpro  cilizio, 
e  difciplinavafi  fovente  fino  allo  fpargimento  di  molto  fangue>e 
benché  le  Superiore  vedendola  eftenuata,  e  languida  voleffero 
aiutare  la  di  lei  debole  compleffione  con  cibi  di  migliore  foftan- 
za  almeno  tra  quei  permeili  dalla  Regola,  come  fono  uova,  e 
latticini,  ella  ricusò  fempre,  ne  mai  volle  o   nel  vitto,  o  nel 
veftito  dipartirli  dalla  vita  comune. 

N  2  Ma 
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Ma  perche  la  Croce  del  fuo  Spofo  Gesù  era  fiata  per  lui  uno 
ftromento  di  dolore  infieme,  e  d' ignominia, conobbe  anch' ella, 
che  col  regalo  da  lui  fattole  del  fagro  legno  ,  aveva  voluto  av- 
vifarla  ,  che  da    effolei  ricercava    non    folamente    una    grande 
mortificazione  del  corpo,  ma  ancora  una  profonda  umiltà  dello 
fpirito.  Molte  in  fatti  furono  le  occa(ìoni,che  il  Signore  le  pre- 
sentò di  esercitare  cotefta  eccellente  virtù  dell'umiltà,  ed  ella 
fteffa  ancora  andavane  di  continuo  in  cerca.  Si  vide  frequente- 
mente porla  in  burla,  e  in  derifo  s  giudicata  di  capo  fcemo,  e 
fenza  fenno  ;  anzi  come  gravemente  colpevole  fu  più  volte  con 
afpri  modi  riprefa,  e  condennata  a  rigide  penitenze  5  e  una  fiata 
ftando  effa  nel  Capitolo  proflefa  a  ferrarle  furono  da  un*  indi- 
screta Superiora  fino  polli  i  piedi  fui  collo.    Tutto  forTriva  cor* 
rara  pazienza  1'  umiliflìma  Religiofa,  né  mai  s  udi  dalla  di  lei 
bocca  una  parola  non  che  di  lamento, né  pur  di  fcufa,  benché 
ibiTe  innocentiifima  la  di  lei  vita  ,  avendo  fino  all'ultimo  de*  fuot 
anni  non  folamente  confervata  intatta  l'aureola  della  Virginità> 
ma   ancora  candidiffima    la  Itola  Battefimale.   Ciò  che  tollerar 
non  poteva  era  il  vederli  da  qualcheduno  onorata,  e  tenuta  iti 
ifiima,  perche  ai  propri  occhi  non  faceva  comparfa,  fé  non  di 
una  miferabile  Peccatrice.  Proccurava  perciò  di  tirarfi  addoffo 
il  comune  difprezzo  col  veftire  abiti  poveri,  abbietti  e  rattoppa- 
ti,  e  coli'  inipiegarfi  negli  uffizi  più  vili,  e  laboriofi.  A  quelli 
poi,  che  fi  raccomandavano  alle  di  lei  orazioni,  rifpondeva,che 
in  effe  non  v'era  punto  che  fperare,  e  configliavali,  che  ricor- 
reffero  alla  Madre  Priora,  affinchè  facefie  far  orazione  alla  Co- 
munità ,  che  per  tal  mezzo  farebbero  itati  efauditi  i  loro  voti  5  e 
in  quella  maniera  ella  tentava  di  sfuggire  la  lode,  che  a  lei  ne 
farebbe  venuta  per  le  grazie,  che,fapendo  effa  la  prontezza  del 
Signore  nell'afcoltarla,  era  come  ficura  di  ottenere  .  Indi  anco- 
ra nafceva,  che  effendo  eziandio  Madre  provetta,  qualora  le  oc- 
correva di  dover  ufcire  del  Coro,  chiedeva  fempre  e  voleva  la 
benedizione  da  qualche  Monaca  >  e  le  moltiflime  volte  fi  poneva 
fpontaneamente  a  federe  in  terra  nel  mezzo  del  Refettorio, fen- 
za conofcerfi  rea  d'alcuna  colpa,  perfuadendofi  ciò  non  ottante 
di  aver  mancato  o  in  una  o  in  un'  altra  delle  Regolari  offervan- 
ze  :  col  qual  atto  di  umiliazione  animava  le  giovani  ad  accetta- 
re volentieri,  e  non  ricufare  le  impofte  penitenze. 

Perchè  poi  in  uno  fpirito  umile  trova  il  Divino  Amore  le  fue  de- 
lizie 
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lizie,  afcefe  Suor  Carità  ad  un  perfettiffimo  grado  nell'amare  il 
celefte  fuo  Spofo.  Neil*  ottenere  però  da  liti  quefto  altiffimo  do- 
no andarono  congiunte  con  l'umiltà  di  Suor  Carità  ancora  le 
fervide  preghiere  di  lei  ,  colle  quali  per  dodici  anni  continui 
dopo  il  fuo  ingreffo  nella  Religione,  l'aveva  inceffantemente 
fupplicato  ,  che  f\  degnaffe  di  unire  col  fuo  il  di  lei  cuore  ,  Ac- 
che le  veniffe  a  naufea  ogni  cofa  di  quefto  Mondo.  Ad  altro 
adunque  più  non  penfavao,  d'  altro  non  parlava,  né  l'offriva  di 
udir  parlare,  fé  non  del  fuo  Gesù.  Sì  dolce  nome  ella  portava 
tanto  fcolpito  nel  cuore,  che  affai  frequentemente  anche  fenza 
riflettervi  dovunque  fi  trovaffe  le  sfuggiva  di  boccale  fentendo 
le  Religiofe  Sorelle  a  ragionarne,  ufciva  come  fuora  di  fé  per 
l'abbondante  interno  affetto,  il  quale  deliberando  effa  di  tenere 
celato,  torto  ftaccavafi  dalla  compagnia,  e  ritirava/i  fola  a  fal- 
meggiare,  o  a  recitare  altre  vocali  comuni  orazioni. 

Ma  fpecialmente  nel  cantare  le  Divine  Laudi  nel  Coro  efultava 
il  fuo  fpirito>  laonde  era  così  diligente  a  intervenirvi,  che  uden- 
done il  fegno, qualunque  cofa  ella  fi  fteffe  operando, o  aveffe  alle 
mani,  tutto  in  quello  dante  abbandonava,  e  al  Coro  frettolofa 
correva.  Quivi  quanto  ella  s'infiam  mafie  di  Santa  Carità,  l'in- 
dicarono quel  lovranaturale  grand nfimo  iplendore,  che  da  due 
Novizze  fu  veduto  una  notte  Copta  di  lei  nel  mentre  fi  recitava- 
no le  Lezioni,  e  quella  fulgentiifrna  (Iella,  che  altra  volta  fimil- 
mente  nel  Coro  fopra  il  di  lei  capo  apparve,  ed  ora  più  baffo 
feendeva,  ed  or  fi  alzava.  Ma  cofa  affli  più  mirabile  le  avven- 
ne una  volta  nella  Vigilia  della  Concezione  della  Beatiflima 
Vergine  Immacolata.  Già  da  due  anni  i  Padri  Domenicani,  e  con 
effi  ancor  le  Monache  di  Santa  Catterina  ,  avevano  incomin- 
ciato a  celebrare  quella  Fetta,  ma  nel  terzo  anno  ingannate  le 
Religiofe  da  un  falfo  rumore,  che  i  Padri  ceffaffero  dal  folen- 
nizzarla,  anch'effe  volendo  feguire  il  lor  efempio  dai  primi  Ve- 
fpri  ne  avevano  già  tralasciato  1'  Uffizio.  Da  quefto  involonta- 
rio errore  con  prodigio  ftupendo  le  traffe  il  Cielo.  Nella  mez- 
za notte  feguente  datofi  il  folito  fegno  del  Matutino  corfe  fubi- 
to  al  Coro  Suor  Carità,  e  lo  ritrovò  illuminato  da  quantità  di 
doppieri,  ed  a  riferva  della  lua  vide  occupate  tutte  le  fedie  da' 
Spiriti  Angelici,  i  quali  giacché  lei  appunto,  e  non  altri  atten- 
devano ,  intonarono  torto  il  Matutino  della  Concezione  della 
gran  Vergine,  profeguendo  Suor  Carità  in  loro  compagnia  a  fal- 
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meggiare.  Sul  fine  l'accompagnarono  al  Pulpito  per  cantare  il 
Benedicamus  Domino  ,  e  poi  difparvero,  lafciandola  afforta  da  un' 
eftremo  gaudio  di  Paradifo  .  Furono  uditi  i  dolciffimi  Angelici 
canti  ancora  dalle  altre  Religiofe,  ma  niuna  di  effe  ebbe  l'ani- 
mo di  entrare  in  Coro  ,  cosi  difponendo  il  Signore,  affinchè  Suor 
Carità  foffe  fra  tutte  l'altre  privilegiata,  e  diftinta. 

Come  poi  era  allora  (ed  è  ancor  oggidì)  coftume  delMonafte- 
ro  di  recitare  in  certi  giorni  1'UfficiuoIo  della  Santiffima  Madre 
di  Dio  nel  Dormitorio  d'avanti  una  divota  di  lei  Immagine,  non 
mai  lafciò  Suor  Carità  di  trovarvi/!  prefente,  fé  non  fé  impedi- 
ta da  una  afloluta  impotenza.  Per  altro  benché  molto  inoltrata 
negli  anni,  e  ancor  inferma,  e  pregata  dalle  Superiore  a  nonfog- 
gettarfi  a  cosi  grave  incommodo  di  fcendere,  e  falire  le  fcale, 
là  ad  ogni  patto  voleva  ftrafcinarfi .  E  perchè  in  tal*  occafione 
le  ufcivano  di  bocca  certe  ofcure  parole,  le  quali  accennavano 
qualche  cofa  di  grande,  una  volta  la  Madre  Priora  le  comandò, 
che  fi  fpiegaffe  più  chiaramente.  Coftretta  dall'obbedienza  ri- 
fpofe,che  le  flava  molto  a  cuore  di  affiftere  all'Uffizio  della  Bea- 
ta Vergine, perche  ivi  di  fovente  vedeva  la  medefima  Regina  de* 
Cieli,  la  quale  con  parole  da  lei  anco  efteriormente  udite  (ma 
che  dalle  Monache  fi  faranno  fentite  nel  cuore)  le  andava  ecci- 
tando a  recitare  le  fue  laudi  a  voce  alta,  e  con  alacrità,  e  fer- 
vore di  fpirito,  di  poi  le  afpergeva  con  l'acqua  fanta  ,  e  prima 
di  partirfi  dava  loro  la  fua  benedizione* 

Àbbeiichè  il  falmeggiare  di  Suor  Carità  ,  anzi  eziandio  tutte 
le  ài  lei  azioni  per  comunali,  e  bade  che  foffero  ,  fi  poteffera 
chiamare  un  perfetto  efercizio  di  mentale  orazione  ,  e  contem- 
plazione, tuttavia  anche  a  quefta  in  particolare  donava  molto  di 
tempo,  e  fpecialmente  prima,  e  dopo  Tuffiziatura  sì  di  giorno, 
che  di  notte,  effendo  ella  fempre  la  prima  a  entrare  nel  Coro,  e 
r  ultima  ad  ufcirne  .  Singolariffimi  affetti  di  compaffione  ella 
provava  nella  confiderazione  de*  patimenti  del  fuo  Spofo  Gesù, 
e  ne  portava  cosi  ricolmo  il  cuore  ,  che  non  fapeva  faziarfi  di 
ragionarne  con  le  fi\Q  Religiofe  Sorelle, al  qual  propofito  merita 
d'effere  riferito  ciò, che  le  avvenne  l'anno  1515.  Era  il  Venerdì 
Santo  coniecrato  alla  memoria  della  Paffione  del  Redentore,  ed 
ella  affifteva  all'Uffizio,  quando  fu  talmente  rapita  fuori  di  fé, 
che  effendo  venuto  il  tempo,  in  cui  le  toccava  di  adorare  la  Cro- 
ce, ella  punto  non  fi  moffe  ,  quantunque  fcoffa,  e  rifcoffa  dalle 
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Monache  ,  le  quali  finalmente  non  fapendo  che  farfi,  prefero  la 
Croce  -,  ed  alla  di  lei  faccia  V  accollarono  affinchè  la  baeiaffe. 
Rinvenne  finalmente  ,  ed  effendo  riprefa  dalla  Priora  per  non 
avere  con  la  dovuta  riverenza  adorata  la  Croce,  ella  ftupita  di 
ciò  chiefe  prima  umilmente  perdono  ,  e  poi  confefsò,  che  non 
aveva  veduta  la  Croce  prefentatale,  né  fi  era  accorta  di  cofa  al- 
cuna .-ma  che  era  fiata  per  tutto  quel  tempo  attenta  alla  ferie  do- 
lorofiflìma  della  Paffione  del  Redentore  ,  la  quale  aveva  veduto 
rapprefentarfi  al  vivo  fopra  del  fagro  Altare . 

Se  tale  fu  la  divozione  di  Suor  Carità  verfo  Gesù  paziente, 
non  fu  minore  quella,  che  profefsò  a  Gesù  Sagramentato  .  Mai 
non  volle  mancare  dall'  intervenire  alla  Santa  Meffa  ,  neppure 
quando  fi  trovò  con  la  teda  infranta  ,o  con  un  fianco  gravemen- 
te lefo,  o  altrimenti  inferma,  e  fino  con  la  medicina  nello  fto- 
maco  .  Lunghe  ore  poi  fi  tratteneva  nell'  adorare  la  Santiffima 
Eucaristia  chiufa  nel  fagro  Ciborio  >  onde  una  notte  entrata  in 
Coro  prima  del  Maturino,  efTendo  a  cafo  eftinta  la  lampada,  fu 
fatta  degna  di  vedere  la  Chiefa  illuminata  da  più  di  cento  tor- 
cie  ,  come  raccontò  una  volta  alla  Sagrellana  per  avvertirla,  e 
{limolarla  a  tifare  gran  diligenza,  acciocché  la  Chiefa  non  fof- 
fe  mai  fenza  lume  5  la  qual  cofa  le  foleva  raccomandare  ranto 
frequentemente,  che  le  fembrò  fino  importuna* 

Con  quale  apparecchio  ella  fi  prefentafle  a  ricevere  il  Pane 
degli  Angeli,  polliamo  dalle  cofe  fin*  ora  dette,  e  che  fi  diran- 
no, argomentarlo,  ma  per  difetto  di  particolari  notizie,  io  non 
polìo  riferirlo  .  Dirò  però,  che  nella  Solennità  dell'Annunzia- 
zione  della  Madre  di  Dio  l'anno  15: 15.  nel  mentre  fi  amminiflra- 
va  alle  Monache  la  Santiffima  Comunione,  Suor  Carità  elevata 
in  un'altiifima  eftafi  vide  a*  fianchi  del  Sacerdote  il  Divin  Salva- 
tore, il  quale  alle Religiofe, che  fi  comunicavano, donava  la  fua 
fanta  Benedizione  >  dalla  qual  celefte  Vifione  fi  rifcoffe  appena 
a  tempo  di  poter  accollarli  alla  fagraMenfa  nell'ultimo  luogo. 
Nel  cuore  di  Suor  Carità  a  mifura  ,  che  fi  aumentò  l'A- 
mor Divino  da  lei  nodrito  con  l'Orazione,  coi  Sagramenti,  e 
con  altri  pii  efercizj,  crebbe  ancora  l'amore,  e  la  carità  verfo 
del  Proffimo  .  E  in  primo  luogo  ella  dimoflrò  una  tenera  com- 
patitone verfo  le  Anime  de'  Trapalati ,  che  penano  nel  Purga- 
torio .  A  loro  follievo  offeriva  al  Signore  molte  opere  penali, 
né  fi  fiancava  di  recitare  Corone  e  Rofàrj  ,  Salter)  ed  Uffizi, 
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li  quali ,  come  ella  fteffa  confidò  ad  alcune  fue  Famigliari  ,  giun* 
fero  a  un  numero  preflb  che  incredibile  .  In  fatti  il  fuo  Salte- 
rio, eh*  ella  foleva  chiamare  il  fuo  fedel  compagno  ,  fu  ritrovato 
alla  di  lei  morte  tutto  lacero,  e  quafi  fatto  in  pezzi  dal  conti- 
nuo ufo.  Ad  eccitare  la  di  lei  carità  verfo  delle  fant'Anime  non 
poco  averà  cooperato  quella  mirabile  Vifione  ,  nella  quale  fu 
portata  collo  fpirito  al  carcere  del  Purgatorio, dove  prima  mirò 
e  contemplò  tante  e  così  varie  e  tutte  gravifTime  pene,  che  ivi 
provano  5  indi  vide  trarfi  fuora  del  fuoco  da  mano  Angelica  un" 
Anima  tutta  fuoco,  la  quale  appena  ufeita,  comparve  torto  rif- 
plendente  e  gloriofa,  e  corteggiata  da  una  folta  fchiera  di  Spi- 
riti Celefti  s'  incamminò  con  giubilo  alla  Patria  beata  .  Anche 
però  dell'altre  volte  Suor  Carità  conobbe  per  Divina  rivelazio- 
ne effere  fiata  liberata  una  qualche  Anima  da  quelle  pene  .  Era 
morto  il  Padre  di  una  Monaca  ,  la  quale  impaziente  di  faper 
nuova  dello  flato  di  quell'Anima,  pregò  iftantemente  Suor  Ca- 
rità, da  lei  tenuta  in  conto  di  Madre,  che  faceffe  per  lui  ora- 
zione .  Orò  la  Serva  del  Signore,  e  dopo  tre  giorni:  Figliuola 
mia,  le  diffe,  ftate  di  buon  animo,  e  ringraziate  la  Divina  Bon- 
tà, che  voftro  Padre  ora  fi  ritrova  nella  Gloria  de' Beati. 

Se  con  tale  affetto  riguardò  Suor  Carità  i  Defunti,  come  poi 
averà  ella  trattato  co'Vivi  ?  Verfo  di  tutti  fi  moftrò  fempre  affa- 
bile e  cortefe  5  di  tutti  aveva  buona  opinione, con  ilarità  tolle- 
rava i  loro  difetti,  ed  era  ingegnofa  nel  ricoprirli  .  Riempiva/! 
d'allegrezza  quando  vedeva  il  Proflimo  effer  onorato,  e  profpe- 
rato,  e  al  fupremo  Dator  d'ogni  bene  rendeva  grazie  dei  bene- 
fizi, che  di  continuo  comunica  all' umana  Generazione  5  ficcome 
per  l'oppofito  rifentiva  al  vivo  le  altrui  avverfità  ,  e  afflizioni. 
Quindi  ricorrendo  a  lei  sì  le  Monache  Sorelle,  che  altre  perfo- 
ne  fuori  del  Monaftero  nei  loro  travaglj,  ella  a  tutti,  ed  ezian- 
dio a  quelli, che  neppur  l'avevano  ricercata, quando  le  foffe  per- 
mealo, affifteva  con  l'opera, col  configlio,  o  almeno  con  l'ora- 
zione 5  e  l'onnipotente  Iddio  fecondava  il  caritativo  genio  della 
fua  Serva,  dando  forza  alle  di  lei  parole, piegandofi  clementina- 
ino  alle  di  lei  fuppliche,  e  rivelandole  ancora  gli  altrui  tempo- 
rali, e  fpirituali  bifogni,  e  altre  occulte  cofe,  la  cui  cognizione 
a  lui  folo  è  riferbata  .  Avevano  i  Padri  del  Convento  di  S.  Do- 
menico di  querta  Città  fopra  falfe  imputazioni  deporto  il  loro  Pa- 
dre Priore.  Ne  provò  tal  difpiacere  Suor  Carità  >  che  non  pote- 
va 
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va  acquietarli  5  e  tanto  fi  adoperò,  che  lo  fece  rimettere  nel  po- 
llo primiero.  Un  altro  Padre  Priore  e  infieme  Inquisitore  diBre- 
fcia,che  fu  il  P.  Fra  Antonio  Rofa,  rammemorato  ancor  di  fopra, 
viaggiava  a  cavallo  con  un  Compagno  ,  venendo  da  Napoli  in 
Lombardia.  Nel  pafTare  un  torrente ,  ài  cui  l'acqua  torbida  non 
lafciava  (coprire  il  fondo  ,fu  in  un  evidente  pericolo  di  affogarli, 
come  in  fatti  reftò  annegato  il  Compagno.  Lo  ftrano  cafo  fu  fu- 
bito  rivelato  a  Suor  Carità,  la  quale  battendo  palma  a  palma  cor- 
fe  pel  Monaftero  gridando:  O  Madri ,  o  Sorelle,  poniamci  torto 
in  orazione  pel  noftro  Padre ,  il  quale  orora  caduto  in  un  fiu- 
me ita  per  annegarli  .  Dopo  alquanto  ipazio  di  tempo  ritornò 
allegra  verfo  le  Monache  dicendo  :  Lodato  fia  il  Signore,  che 
ha  tratto  di  pericolo  il  noftro  buon  Padre .  Notarono  le  Mona- 
che il  giorno,  e  Torà,  e  redimitoli  poi  alla  Patria  il  Religiofo 
fi  conobbe,  che  Suor  Carità  aveva  detto  il  vero,  quantunque  il 
fatto  folle  occorfo  nella  diftanza  di  circa  cento  miglia  da  Bre- 
fcia.  Ma  in  Suor  Carità, per  accennarlo  cosi  di  paflaggio,non 
doveva  comparire  cofa  molto  ftraordinaria  lo  fcoprire  avveni- 
menti lontani,  mentre  era  (olito  il  Signore  di  rendere  a  lei  pa- 
lefi  ancora  l'altrui  cofcienze,  lo  (tato  de'  Trapaflati,  e  i  cafì  a 
venire.  Oltre  i  rifcontri,  che  ne  avremo  nel  decorfo,  dirò,  che 
vide  una  volta,  e  fece  oftervare  ad  una  Monaca  fua  famigliare 
quattro  Demon;  in  forma  di  terribili/fimi  leoni  fopra  la  cafa 
d'un  uomo  di  cattiva  vita,  il  quale  da  lì  a  quattro  giorni  mife- 
ramente  mori.  Una  notte  ftando  nella  fua  cella  udì  un  grandii- 
mo  ftrepito  nel  Dormitorio.  Aperta  la  porta  vide  un  uomo  ar- 
mato a  cavallo,  il  qual  era  tutto  fuoco,  e  diffondeva  un  ìnfop- 
portabil  fetore.  Fatto  da  lei  il  fegno  della  Croce ,  e  proferito 
il  nome  Santifllmo  di  Gesù,  colui  difparve,  ond' ella  conobbe 
la  di  lui  dannazione.  Predille  a  un  Padre  Confeflore  del  fuo 
Monaftero,  eh' egli  non  fi  farebbe  mai  più  accollato  a  quelChio- 
ftro.  Fece  avvertita  una  Monaca,  che  il  di  lei  padre  infermo 
farebbe  morto*  e  ad  un*  altra,  la  quale  l'aveva  pregata  di  far 
orazione  per  eilolei  :  Va,  dille,  figliuola  mia,  gettati  a'  piedi 
del  CrocefìfTo ,  e  fubito  otterrai  la  grazia  che  brami  :  le  quali 
cofe  a  puntino  fi  avverarono  .  E  pur  troppo  fi  avverò  ancor 
quella  terribile  predizione  ,  eh'  ella  fece  fopra  l' infelice  Città 
eli  Brefcia. 

Avvicinandoli  il  tempo  ,  in  cui  la  Divina  Giuftizia  aveva  de- 
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cretato  di  flagellare  i  miferi  abitatori  di  quefta  Patria  con  V  or* 
rido  faccheggiamento,  ch'ebbero  poi  a  provare  1'  anno  1512.  a* 
19.  di  Febbrajo,ne  fu  dato  dal  Cielo  a  Suor  Carità  l'anticipato 
avvifo5  ond' ella  col  cuore  trafitto  da  acutiffimo  dolore,  alla  ma- 
niera del  Profeta  Geremia  con  atnarifiìmo  pianto  alle  fue  ratina- 
te Sorelle  andava  rapprefentando  la  tragica  fcena,che  tutta  te- 
neva fcolpita  nella  mente.  Gran  giovamento  però  recarono  sì  al 
Monailero,  come  ad  altri  molti  in  quell'  occafione  funeftiffima 
Je  orazioni  della  Serva  di  Dio,  perchè  avendo  la  Madre  Priora 
pregato  Suor  Carità  di  dare  la  fua  benedizione  a  un  luogo  fe« 
greto,  nel  quale  le  Monache  avevano  nafcofte  le  cofe  più  pre- 
ziofe  dellaChiefa,eSagrefìia,  infieme  con  quelle,  che  da  varie 
perfone  fecolari  erano  (late  loro  confegnate  per  cuftodirle,  en- 
trati nelMonaftero  i  Soldati  non  poterono  mai  penetrare  in  quel 
luogo,  qualunque  violenza  e  sforzo  elfi  v'  impiegaffero,  e  dovet- 
tero partire  confili!  .  Ma  un  Alfiere  più  degli  altri  fuperbo  e  te- 
merario non  potè  fcampare  la  Divina  vendetta  .  Spaventava  co- 
itili le  Monache,  minacciando  di  metter  in  fiamme  tutto  il  Mo- 
naftero.  Le  confortò  Suor  Carità  alile  tirandole,  eh'  egli  non  avreb- 
be potuto  efeguire  i  fuoi  perverfi  difegni  .  Ufcito  del  Monaftero 
s' incontrò  in  un  Giovine  fuo  parente  ,  dal  quale  fu  con  molte 
ferite  levato  dal  Mondo . 

Se  con  quefto  efemplare  cafligo  (ece  conofeere  il  Signore  la 
fingolar  protezione, eh' egli  teneva  delle  fueSpofe,  e  particolar- 
mente della  prediletta  Suor  Carità,  anch'erta  con  reciproco  af- 
fetto ardeva  di  fanto  zelo  per  la  di  lai  gloria,  e  per  la  falvezza 
delle  anime  da  lui  redente.  Quindi  placò  con  le  fue  orazioni  gli 
fdegni  d'animi  implacabili,  nducendoli  ad  una  perfettiflima  pa- 
ce, ed  impetrò  lagrime,  e  contrizione  a  molti  oftinati  peccato- 
ri. Celebre  tra  gli  altri  fu  il  cafo  di  colui,  il  quale  viveva  im- 
merfo  nelle  iniquità,  e  talmente  dimentico  di  fua  fallite,  che 
per  vent' anni  interi  non  fi  era  mai  prefentato  alla  fagramental 
Confezione.  Fu  dall'obbedienza  ingiunto  alla  Madre  Suor  Cari- 
tà, che  pregaffe  per  quel  mefehino,  ed  ella  continuò  per  ben 
tre  giorni  e  notti  con  le  fue  infocate  preghiere  a  invocare  fo- 
pra  di  quell'anima  fventurata  le  Divine  mifericordie.  Finalmen- 
te nella  terza  notte  effendo  proftrata  in  orazione  avanti  V  im- 
magine del  Santo  Crocefiffo  dipinta  nel  Dormitorio  ,  udì  una 
voce,  che  le  diffe: Figliuola  cariffima,già  fei  fiata  efaudita.  Di 
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fatto  quel  miferabile  peccatore  all' impenfata  illuminato,  e  com- 
punto andò  a  gettarfi  a'  piedi  di  un  Padre  Domenicano ,  e  con 
molte  lagrime  confefsò  le  fue  iniquità  ,  e  di  vero  cuore  fi  rimife 
nella  ftrada  della  fallite".  V"  era  nel  Monaftero  una  Giovine  No- 
vizza, la  quale  per  effer  di  £lq(co  venuta  dal  Secolo  ,  con  le  paf- 
fioni  ancor  mò  vive  e  {regolate,  non  potendo  {offrire  F  afprezza , 
con  cui  la  fua  Maeftra  la  trattava,  proruppe  contro  di  lei  in  mol- 
te villanie  5  e  poco  mancò  non  le  rilettene  addoflb  le  mani.  Era 
ciò  facce  Ab  di  notte  in  tempo  di  filenzio,  ficchè  niuna  poteva 
Caperlo,  fé  non  le  due,  fra  le  quali  era  pattato  il  difgufto.  Ma 
il  Signore  rivelò  il  tutto  nell'orazione  alla  Ven.  Carità,  la  qua- 
le la  mattina  corfe  primieramente  alla  Cella  della  Maeftra,  e 
con  prudentilfime  parole  l'efortò,  e  l' indufle  a  condonare  alla 
Novizza  i  paffati  trafporti  ,  flupendofi  la  Maeftra  come  di  ciò 
ella  potefTe  averne  notizia  .  Parlò  di  poi  con  la  Novizza,  e  ben- 
ché la  ritrovale  quali  in  braccio  alla  difperazione  ,  andò  ma- 
neggiando il  di  lei  cuore  con  tale  dolcezza,  e  carità,  che  la 
rendè  tutta  manfuetudine,  e  contrizione  dell' eccefTo  commetto, 
onde  chiefto  alla  Maeftra  perdono  ,  con  eflblei  fìnceramente  fi 
riconciliò . 

Una  Donna  fecolare  ettendo  caduta  in  peccati  enormi,  fi  ver- 
gognava poi,  e  non  ardiva  di  confettarli  .  Trovò  maniera  Suor 
Carità  di  abboccarfi  con  lei,  le  fcoprì  il  cattivo  flato  della  di 
lei  cofcienza  >  e  raccontandole  ad  uno  ad  uno  tutti  i  peccati 
commeffi,  che  a  Dio  folo  erano  manifefti,  l' indulse  a  peniten- 
za, e  a  farne  una  lincerà,  e  dolorofa  Confeillone  con  un  Padre 
della  fua  Religione. 

Aveva  perduta  la  Divina  Grazia  una  Religiofa  del  Monaftero 
di  Santa  Catterina,  e  pareva,  che  poco  fi  curalse  di  riacquiftarla. 
Effondo  vicina  una  Solennità ,  nella  quale  fecondo  il  coftume  le 
Monache  dovevano  ricevere  la  Santifllma  Eucariftia,  Suor  Cari- 
tà, che  col  lume  dal  fuo  Spofo  comunicatole  ben  conofceva  le 
di  lei  interne  brutture,  gliele  manifeftò,e  con  quanta  energia, 
e  zelo  mai  potefse  procurò  d'eccitarla,  e  muoverla  a  pentirfi, 
a  confefsarfi ,  a  emendarli.  Ciò  però  fu  invano,  perchè  la  Mo- 
naca così  indifpofta,  come  trovavafi,  s' accorto  alla  Santa  Men- 
fa.  Ma  che  ?  Nel  mentre  che  il  Sacerdote  le  porge  alla  bocca 
la  fagra  Particola,  quefta  balzò  di  nuovo  fu  la  patena  con  tale 
confufione,  e    terrore  della  infelice  Religiofa  ,  che  data  in  un 
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dirottiamo  pianto,  corfe  a  chieder  perdono  a  Suor  Carità,  e  a 
Supplicarla,  che  le  impetrafse  da  Dio  di  poter  degnamente  di- 
fporfi  a  queir  amorofo  Convito  . 

Rea  Similmente  di  grave  colpa  un'  altra  Monaca,  ed  avvifata 
perciò  a  ftare  lontana  dalla  San tiilì ma  Comunione  ,  volle  ciò  non 
oftante  prefentarvifi,  forfè  per  non  effere  notata  come  indevota. 
Perchè  però  la  cofcienza  troppo  ripugnava,  non  ebbe  ardire  d'in- 
ghiottire il  Sagrarne n tato  Corpo  del  Signore  ,  ma  trattofelo  di 
bocca  r  involfe  nel  fazzoletto,  e  lo  portò  nella  fua  Cella.  Mira- 
bile prodigio]  Quante Religiofe  paffavano  innanzi  a  quella  came- 
ra, fi  fentivano  affalite  da  un  improvifo  terrore,  e  tremore,  e 
torto  da  una  occulta  virtù  erano  sforzate  a  proftrarfi  a  terra. 
Tutte  Stupivano  ,  né  giungevano  ad  intenderne  la  cagione.  La 
conobbe  però  in  ifpirito  Suor  Carità,  e  chiamato  il  Padre  Prio- 
re gli  fvelò  il  miftero,  ond'  egli  andato  fegretamente  a  quella 
camera  con  una  Pi/fide  riportò  la  fagra  Particola  nel  Tabernacolo, 

Fremeva  di  rabbia  l'inimico  dell'  Uman  genere  contro  di  Suor 
Carità  ,  perchè  non  contenta  di  aver  fempre  dentro  di  fé  con 
eroica  fortezza  rintuzzate  le  di  lui  maligne  fuggeftioni,attendef- 
fe  ancora  con  indefeffo  zelo  a  difcoprire  le  fegrete  infidie,e  dif- 
fipare  le  macchine,  con  le  quali  egli  procurava  la  fpirituale  ro- 
vina di  altre  anime»  onde  ne  veniva, eh' ei  fi  vedeffe  per  mezzo 
delle  di  lei  orazioni,  e  configli  ftrapparfi  dagli  artigli  delle  pre- 
de, che  riputava  ficure.  Quindi  per  foddisfare  al  fuo  livore,  cer- 
co di  molestarla  ,  e  disturbarla,  e  affliggerla  in  varie,  e  Strane 
guife  .  Si  fa, che  alzatafi  conforme  il  Solito  nottetempo  prima 
del  Maturino,  per  ben  tre  volte  colui  le  fpenfe  il  lume  3  fatta  poi 
orazione  d'avanti  l'Immagine  del  CrocefiSfo,  che  è  nel  Dormi- 
torio, le  riufeì  di  rientrar  col  lume  accefo  nella  fua  Cella.  Ma 
quivi  ritrovò  il  Demonio  in  figura  d'un  moftruofo  uccellaccio,  che 
tutta  la  occupava,  e  di  nuovo  con  l'ali  eftinfe  il  lume.  Ritorna- 
ta ella  dopo  averlo  riaccefo  ,  lo  vide  ritirato  in  un  angolo  del- 
ia camera,  ma  così  orribile,  e  deforme,  che  ancor  dappoi  qua- 
lunque volta  fé  ne  ricordava,  non  poteva  a  meno  di  non  rac- 
capricciarfi . 

Ritrovavafi  una  volta  Compagni  della  Procuratrice  della  cuGÌna 
(mercè che  volentieri  per  umiltà  efercitava  queSti  baffi  uffizj)  ed 
era  così  follecita  nel  fervirla,che  non  rifparmiava  fatica,  né  mai 
per  quanto  fé  le  caricaffe  il  travaglio,  fu  veduta  punto  feomporfi. 

Volle 
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Volle  il  Demonio  provarla  ,  e  prefa  la  forma  di  una  delle  fue 
compagne  ^imperciocché  più  che  una  erano  le  coadjutrici  della 
Procuratrice  )  molto  tempo  prima  del  Matutino  bufsò  alla  di  lei 
Cella,  dicendole,  che  era  ora  d'apparecchiar  la  cucina  per  il 
definar  delle  Suore.  Si  alzò  prontamente  Suor  Carità, e  infieme 
con  la  finta  Compagna  s'avviò  verfo  la  cucina.  Ma  nel  paffare 
per  il  Chioftro  levando  gli  occhi  al  Cielo,  conobbe,  che  non 
era  per  anco  la  mezza  notte?  onde  rivolta  alla  falfa  Religiofa: 
Gesù,  le  diffe, Sorella  non  mi  pare  ancor  mò  l'ora  di  preparare 
il  pranzo.  All'udire  l'augnilo  Nome  difparve  qual  fumo  al  ven- 
to quel  diabolico  fantafmaj  e  Suor  Carità  accortafi  dell' ingan- 
no: Ah  traditore  ,  diffe  ,  l'arti  tue  torneranno  in  tuo  Iconio,  ed 
entrata  in  Coro  vi  fpefe  in  orazione  tutto  quel  tempo,  che  il 
Demonio  aveva  rubato  al  di  lei  ripofo. 

Quefti  però  alla  fine  furono  folamente  fpauracchi, e  burle.  Il 
peggio  fi  è,  che  il  Maligno  forfè  con  intenzione  di  levarla^  fé  avef- 
fe  potuto,  dal  Mondo,  fé  le  avventò  contro,  e  una  volta  fra  l'al- 
tre la  gettò  a  terra  con  tal'  impeto,  che  le  ruppe  un  fianco,  ed 
un'altra  le  fpezzò  il  capo.  Ma  ancora  in  tali  cimenti  reftò  vin- 
to l'infernale  Nemico,  perchè  con  ammirabile  pazienza  tutto  el- 
la forfriva  j  anzi  neppur  volle  mai  per  quefto  tralafciare  d' in- 
tervenire alle  comuni  Orazioni,  e  Salmodie  si  del  Coro,  che 
del  Dormitorio . 

Applaudiva  alle  di  lei  Vittorie  il  Cielo,  da  cui  anche  in  que- 
fto Mondo  le  furono  ricambiate  a  mille  doppj  le  perfecuzioni  fo- 
ftenute  dall'  Inferno.  Chi  potrebbe  ridire   1  favori,  eh'  ella  dal 
Sommo  Bene  riceveva  alla  giornata?  La  Divina  Providenza  ha 
difpofto,  che  alcuni  come  per  faggio  ne  arrivaffero    alla  noftra 
notizia.  Parte  ne  ho  toccati  di  fopra,  e  parte  ora  fono  per  ac- 
cennarli. Dal  Signore  le  fu  confegnata  per  Maeftra,  e  Compa- 
gna la  Santa,  dirò  così,  della  Carità,  cioè  la  ferventiffima  peni- 
tente innamorata  di  Crifto  Santa  Maria  Maddalena,  la  quale  an- 
cora fenfibilmente  le  fu  veduta  a*  fianchi.    Levatafi  una  notte  a 
far  orazione,  come  foleva  prima  del  Matutino, le  apparvero  nel 
Dormitorio  molti    Santi  Patriarchi  dell'   antico  Testamento  ,  i 
quali   infieme  ragionavano  di   Gesù  Crifto  Riparatore  della  no- 
ftra  fallite  da  efloloro  in  varie  azioni,  e  avvenimenti  prefigura- 
to. Più  volte  fi  vide  circondata, ed  accompagnata  dagli  Angeli, 
si  nel  cantare  le  Divine  Laudi  ,  come  eziandio  in  altre  occafio- 

m. 
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ni  .  Ma  non  è  meraviglia  5  che  godette  la  convenzione  degli 
Angeli  quella ^  che  fu  fatta  degna  d*  edere  non  folamente  vifita- 
ta5  ma  ancora  ajutata  nei  fervigj  del  Monaftero  dallo  fteffo  Mo- 
narca degli  Angeli.  Stanca  ella  un  giorno  da  moke  manuali  fa- 
ticone faccende  i  andava  cosi  pian  piano  verfo  la  porta  de*  carri 
a  prender  legne  per  ufo  della  cucina  ,  quando  fé  le  prefentà 
inanzi  un  graziofiffimo  fanciullo  in  arto  di  porgerle  fafcj  di  le- 
gne 3  e  ài  aiutarla  a  caricarfene  .  Lo  conobbe  al  ora  per  il  fuo 
doIceSpofo^eprefoIo  tra  le  braccia  lo  ftrinfe  teneramente  al  fe- 
llo. Sparve  poi  V  amato  Bene  ^lafciandole  colmo  lo  fpirito  di  ce- 
lefte  contento. 

Finalmente  il  Salvatore  mede(imo  raflìcurò  dell'eterna  beati» 
tudine  3  e  la  fece  ancor  consapevole  del  quando  entrata  ne  fa- 
rebbe al  poffeffo .  Sollevata  in  eftafi  nel  giorno  della  di  luiAfcen- 
iìone  Tanno  1515.  Ci  ritrovò  collo  fpirito  fopra  il  Monte  Olive- 
ro y  à*  onde  lo  vide  fai  ire  glorio fo  al  Cielo  ,  accompagnato  da 
fchiera  innumerabile  d' Angeli y  d'Anime  fante,  e  d'innocenti 
Bambini.  Innamorata  Suor  Carità  di  quella  giocondifiima  vifta 
tutta  ardeva  di  defiderio  di  potere  ora  mai  fciolta  da'  legami 
del  corpo  feguir  libera  il  fuo  Diletto ,  e  goderlo  eternamente 
nel  Regno  Beato,  nel  quale  egli  faceva  il  fuo  trionfale  in- 
greffo  .  Allora  il  Clementifllmo  Signore  le  diffe  ,  che  alcuni 
giorni  ancora  le  rimanevano  da  paflar  nell'  efilio  di  quello 
Mondo  3  e  poi  giunta  farebbe  ad  eftinguer  la  fua  fete  nell'inter- 
minabile gaudio  del  Paradifo  (4P).  Ritornata  Suor  Carità  in  fé 
fteffa,  e  fatta  certa  di  dover  fra  non  molto  unirli  col  Divino  fuo 
Spofoj  col  cuore  ridondante  di  una  indicibile  gioja^la  quale  le 
compariva  ancor  fui  volto,  andava  falutando,  e  vifitando  le  So- 
relle Rei igiofe,  e  prendendo  da  loro  in  certa  maniera  commia- 
to, come  fé  foile  per  imprendere  un  lungo  viaggio  >  d'onde  s'ac- 
corfero  fenza  ftento,  che  in  breve  farebbe  paffata  da  quefta  vi- 
ra. Da  lì  a  pochi  giorni  fu  afTalita  da  una  grave  infermità,  nel- 
la 

(4?)  Allo  feri  vere  del  P.  Marchefe  nel  fagro  Diario  Domenicano  Tomo  III.  p.  442* 
Gesù  Crifto  nella  fuddetta  Vifìone  dille  a  Suor  Carità,  che  ella  avrebbe  do- 
vuto fermarfi  due  giorni  nel  Purgatorio  a  (contare  certa  fua  picciola  negligen- 
za commetta  nel  fare  la  fraterna  correzione;  ma  che  effo  le  aveva  cangiata 
quella  pena  in  due  giorni  di  atrocifiìmi  dolori,  che  avrebbe  patito  neir  ulti- 
ma infermità  .  Quefta  cofa  io  non  la  ritrovo  in  alcun  Monumento,  e  perciò* 
nel  racconto  della  Vifìone  ho  feguito  il  citato  P.  Domenico  da  Calvifano  Au- 
tore della  Vita  manolcritta  di  quella  Serva  di  Dio  • 
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la  quale  diede  angolari  efempj  di  fofferenza  ,  e  mortificazione, 
fenza  mai  dimandare  alle  Sorelle, che  la  fervivano,  alcun  rifto- 
ro  ,  neppur  d'una  ftilla  d'acqua  per  refrigerare  le  arfe  fauci  • 
Riftorava  bensì  il  fuo  fpirito  con  l'orazione,  avendole  il  Signo- 
re concetta  la  grazia  di  potere  anco  in  quella  infermità  recitare 
cotidianamente  il  Divino  Uffizio  .  Aggravatati*  la  malattia  chie- 
fe  ella  i  Santiffimi  Sagramenti,  e  li  ricevette  con  una  ftraordi- 
riaria  inenarrabile  divozione  .  Interrogata  da  una  fua  famiglia- 
riffima  Sorella,  fé  nel  ricevere  il  Santiflìmo Corpo  diCnfìo  avef- 
fe  provata  alcuna  fpirituale  confolazione  ,  rifpofe  ,  che  aveva 
veduto  il  fuo  dolce  Gesù  entrare  nella  camera  coronato  di  fpi- 
ne,  il  quale  l'aveva  efortata  ad  aver  pazienza  ancor  due  giorni, 
dopo  i  quali  fi  troverebbe  libera  d'ogni  mileria  .  Accodandoli 
finalmente  l'eftremo  termine  della  fua  vita,  in  fegno  di  grandif- 
fimo  amore  flringeva  le  mani  a  tutte  le  Monache,  raccomandan- 
do loro,  e  replicandolo  più  volte,  che  non  fi  d i me ntic afferò  mai 
di  amar  Gesù  Crifto  .  In  quefti  fanti  ragionamenti,  e  col  nome 
dolciffimo  del  fuo  Spofo  Gesù  fu  le  labbra,  fpirò  nelle  di  lui  brac- 
cia l'Anima  incontaminata  ai  16.  di  Giugno  dell'anno  15 15.  do- 
po otto  giorni  di  dolorofa  infermità,  effendo  m  età  di  fettanta- 
nove  anni  ,  e  mezzo  in  circa,  de'  quali  ne  aveva  viffuto  nella 
Religione  cinquantanove,  e  meli  fette,  e  mezzo. 

Fu  la  di  lei  Gloria  rivelata  a  molti,  perche,  oltre  l'effere  flati 
uditi  i  canti  Angelici,  che  accompagnarono  il  venerabile  Corpo 
alla  fepoltura,  e  gli  celebrarono  l'elequie,  nel  punto,  che  fpirò 
fu  da  una  perfona  di  grande  fpirito  e  perfezione,  veduta  la  di 
lei  Anima  circondata  d'immenia  luce  effere  portata  dagli  Ange- 
li, e  collocata  nel  Coro  de'  Serafini  ■>  e  il  Signore  non  mancò  di 
onorarla  concedendo  grazie, e  miracoli,  a  chi  divotamenre  la  in- 
vocò. Due  qui  ne  rapporterò.  Una  Monaca  di  Santa  Catterina 
raccomandandofi  a  lei  con  gran  fiducia  fi  fenti  fubito  follevata 
da  una  graviffima  infermità  5  e  una  Donna  in  j'refcia,  la  quale 
non  potendo  partorire  era  per  lafciare  la  vita  tra  gli  ecceffivi 
dolori,  avendo  per  fuggerimento  di  una  pedona  Religiofa  invo- 
cato 1' ajuto  di  Suor  Carità,  e  applicato/!  al  collo  uu  ^lobetto 
della  di  lei  corona,  fubito  felicemente  fi  sgravò  del  P^rto. 

Ritrovo  fcritto,  che  il  Corpo  di  Suor  Carità  fu  fepolro  (50) 
nella  fepoltura  ,  che  è  nel  mezzo  della  porta  della  Chiefa .    Ma 

non 

(50)  Matricola  Fog.  6. 


ni  Memorie  Istoriche 

non  deve  intender/!  la  porta ,  per  cui  entrano  in  Chiefa  i  Seco- 
lari, bensì  quella, per  la  quale  dalChioftro  paffano  nel  Coro  le 
Monache, preffo  il  cui  limitare  giace  l'antica  loro  fepoltura. 

Di  Suor  T*codojia  Gavattari  Brefciana. 

IL  Signor  Bernardino  Gavattari  di  Nobile  Brefciana  ora  evin- 
ta famiglia,  in  un  medefimo  giorno,  che  fu  il  i6.  di  Marzo 
150^.  fece  offerta  al  Signore  di  due  fue  figliuole ,  confecratefi  Re- 
ligiofe  nel  Monaftero  di  Santa  Catterina  .    Una  fu  Suor  Aurea, 
che  al  Secolo  fi  chiamava  Marta?  l'altra  fu  Suor  Teodofia,  che 
prima  fi  chiamava  Cammilla.  A  quella  fino  da  fanciullina  parve 
d' effere  in  fogno  aflìcurata,che  dovea  veftir  l'abito  di  S.Dome- 
nico, né  con  lo  crefcere  degli  anni   cangiò  mai  fentimento ,  o 
penfiere.  Ricevuta  finalmente  nella  Religione  fi  applicò  con  tal 
fervore  all'acquàio  delle  virtù,  che  in  pochi  anni  giunfe  ad  un* 
altiffima  perfezione.  Seppe  avvezzare  il  fuo  fpirito  nobile,  e  vi- 
vace ad  abbaffarfi  con  vera  ,  e  foda  umiltà  innanzi  al  Mondo, 
con  che  fi  fece  fcala  ad  una  intima  unione  col  fuo  Dio,  e  ad  una 
famigliare  converfazione  cogli  abitatori  del  Cielo.  Le  appari- 
vano foventemente  in  forma  vifibile  gli  Angeli  Santi, e  con  etti 
trattenevafi  in  difcorfi  di  Paradifo.  Una  notte  orando  innanzi 
l'Immagine  della  Santiffima  Natività  diCrifto  dipinta  nel  Chio- 
ftro,  udì,  fenza  fapere  onde  ufciffe  la  voce, cantari!  quel  verfo, 
Sicut  fidus  radium  proferì  mater  filìum ,  e  in  quello  ftante  alzan- 
do al  Cielo  gli  occhi,  fé  le  rapprefentò  la  nafcita    del  Celefle 
Bambino, con  tale  giubilo  del  fuo  cuore, che  in  tutto  quel  gior- 
no fu  fuori  di  fé  fteffa.  Alrri  molti  favori  le  compartì  Y  a  moro* 
Afflino  Iddio,  onde  invigorita,  e  fortificata  quell'Anima  fortuna- 
ta potè  foffrire  con  maravigliofa  pazienza  una  dolorofiifima  infer- 
mità, che  le  fopravvenne  a  raffinarla  come  oro  nel  crogivolo . 
A  fimiglianza  delfuoSpofo  crocefiffo  non  aveva  nemmen  ella  nel 
fuo  corpo  membro  alcuno  ,  che    {tracciato  non  foffe  da    atroce 
tormento  5  ma  il  di  lei  fpirito  intanto  fi  ftringeva  fempre  più  al 
fuo  Iddio  ,  il  quale  finalmente  la  chiamò  a  1 e ,  giovane  d'anni, 
ma  già  matura  perla  corona,  a' 30»  di  Ottobre  dell'anno  1520.(51^. 


(51)  Manico/*  fog.  %« 


Parte     Seconda,  113 

Di  Suor  Elifabetta  Marini  Bn [ciana  (ji). 


DAi  manoscritti  del  Mona/fero  di  Santa  Cutter  ina  (53)  ha  trat- 
ta il  P.  Marche fé  la  Vita  di  quefla  Serva  del  Signore  y  che  rap- 
porta nel  Diario  Domenicano  Tom.  6.  pag.  99*  Da  lui  pertanto 
io  la  traferivo  ,  non  avendo  che  aggiungere ,  fé  non  fé  qualche  no- 
tizia a  lui  sfuggita  ,  la  quale  mi  fon  fatto  lecito  d'  inferirvi .  Per 
la  ragione  medejtma  io  praticherò  lo  fieffo  ancor  rapporto  a  due  al- 
tre Religio  fé  da  lui  rammemorate  y  delle  quali  dopo  di  quefia  mi 
rimarra  di  favellare , 

SUor  Elifabetta,  la  quale  dal  Sagro  Fonte  riportò  il  nome  di 
Antonia,  fu  figliuola  di  Nicolò  Marini  da  Adro,  Villaggio 
del  Territorio  Bresciano  ,  diftante  diciotto  miglia  dalla  Città. 
L'amor  Divino  la  cavò  qual*  altro  Abramo  fuor  della  Patria ,  e 
della  Cafa  paterna,  perchè  vedendo  di  non  poter  dimorando  in 
effa  venire  al  fine  de*  fuoi  defiderj  di  farli  Monaca,  fuggi  nafeo- 
ftamente  da' fuoi,  e  pafsò  a  Brefcia  ,dove  mendicando  fenza  ave- 
re albergo,  ove  reclinaret  caput  fuum ,  viffe  alcun  tempo.  Alla 
per  fine  ai  5.  di  Febbraio  dell'anno  1494-  (54)  ricevuta  per  Ser- 
vente nel  defiderato  Monaftero  di  Santa  Catterina,  con  invitta 
coftanza  fervi  fenza  cella,  o  letto  per  quattordici  anni  ,  pren- 
dendo lo  fcarfo  fuo  ripofo  nel  Capitolo  delle  Monache.  Parcif- 
Cma  nel  cibo,  oltre  il  digiunare  quafi  tutto  l'anno,  fé  la  pafTa- 
va  bene  fpeffo  tre,  e  quattro  giorni  fenza  pigliar  cibo  veruno. 
Quindi  per  la  fua  gran  bontà,  umiltà  >  e  modestia,  le  fu  dato 
dalle  Monache  con  molto  piacere  l'abito  di  Conila;  ed  ella  nien- 
te partendo/i  dall'umiltà  di  prima, col  nuovo  (iato  s'impofe  nuo- 
ve obligazioni  di  più  lunghe  vigilie, e  continuare  orazioni.  Era 
in  quello  fanto  Efercizio  Suor  Elifabetta  affai  fervente,  e  affidua, 
e  in  elfo  ricevette  favori  grandi  dal  Cielo  .  Imperciocché  oltre 
i  ratti,  e  1'  edafiche  le  furono  molto  famigliari,  udì  un  giorno 
un  Angelo  nella  fineftra  della  fua  Cella  cantare  con  celefte  me- 
lodia quella  divota  orazione,  la  quale  incomincia  :  Deui  qui  viato- 

P  rum 

* 

(52)  Chiamo  Brefciane  indifferentemente  sì  le  Religiofe  ,  che  fo  efleie  di  Famiglie 
Nobili ,  Cittadine  o  abitanti  di  Brefcia  ,  come  quelle  nate  nel  Territorio  Brefciano. 
(  5*)  Cioè  dalla  più  volte  citata  Matrìcola* 
(54)  Matrìcola. 
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um  &c  In  una  Fefta  della  Beatifllma  Vergine  avendo  già  can- 
tato con  le  Suore  il  Maturino  nel  Coro, ed  eflendòfi  dopo  breve 
ripofo  di  nuovo  alzata  per  cardare,  o  fpinare  il  lino  del  Mona- 
fiero,  udì, che  dagli  Angeli  con  maggiore  folennità  fi  replicava 
in  canto  il  Maturino;  e  nel  tempo  deli*  Affedio  di  Brefcia,  fa- 
cendo orazione  per  la  Patria,  le  impetrò  l'aiuto  del  Cielo*  on- 
de nella  rotta,  che  diedero  al  Nemico ,  vide, che  gli  Spiriti  Ce- 
iefti  combattevano  a  favore  de*  Cittadini.  La  volle  alla  fine  pu- 
rificare il  Signore  per  condurla  feco  alla  Gloria?  onde  le  mandò 
una  lunga,  e  penofiflima  infermità.  Imperciocché  effendofele 
rotta  una  vena  nel  petto,  con  lunga  e  dolorofa  malattia  di  tifi- 
co, ma  da  lei  Sopportata  con  ammirabile  pazienza  ,  dopo  aver 
ricevuti  divotiffimamente  gli Ecclefiaftici  Sacramenti,  venne  fata- 
tamente a  morte  nel  dì  19.  di  Novembre  dell'anno  1524.  (55). 

Della  Madre  Suor  «Agneft  Ben%pni  Br e f ciana. 

LA  Madre  Suor  Agnefe  ,  la  quale  fu  figliuola  di  Tommafo 
Benzoni,  e  nel  Battefimo  ebbe  il  nome  di  Elifabetta,  en- 
trò nella  Religione  adì  8.  Settembre  1476.  (56  )  .  Era  tanto  in- 
fervorata nelle  Divine  Laudi,  e  nell*  affiftenza  al  Coro  giorno,  e 
notte,  che  profeguì  nelT  Uffizio  di  Ebdomadaria  fino  agli  ultimi 
giorni  della  fua  vita.  Quanto  poi  foffe  pura  queir  anima,  e  qual 
fuoco  di  carità  arde/Te  in  quel  cuore, lo  fa  folo Iddio  fcrutatore 
de*  cuori  ,  Ciò  che  fappiamo  fi  è,  che  V amantiffimo  di  lei  Spd* 
fo  Gesù  fi  degnò  di  tifarle  ftraordinarie  ,  e  Angolari  carezze  . 
Stando  effa  una  volta  orando  nella  fua  Cella,  oppre-ffa  da  una 
grave  tribolazione,  le  apparve  confitto  in  Croce  circondato  da 
grande  fplendore,  e  moftrandole  le  facre  piaghe  con  dolciffime 
parole  la  racconfolò .  Un'  altra  volta  ella  lo  vide  nel  Coro  in 
figura  di  Bambinello,  il  quale  ftaccatofi  dal  feno,  e  fcioltofi  dal- 
le braccia  della  fua  Santiffima  Madre  ,  fé  le  accollò,  e  con  le  te- 
nere fuemani  le  afciugò  le  lagrime  dagli  occhi.  Avendo  in  que- 
fta  guifa  guidate  fopra  la  Terra  più  volte  le  delizie  del  Paradifo, 
andò  come  fperiamo  a  goderle  eternamente  adì  4.  Ottobre  dell' 
anno  15 27.,  avendo  viffuto  nella  Religione  cinquantun'a^nno  (57)* 

Dì 

(55)  Matricola  fog.  9. 

(56)  Matricola, 

(57)  Matricola  fog,   11, 
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Della  Madre  Suor  Pace  Migliorati  Brefciatia . 

DAlIa  Famiglia  Migliorati  Brefciana,  onde  era  ufcita  la  Ma- 
dre Suor  Maddalena,  di  cui  più  fopra  fi  è  fatta  menzione, 
nacque  ancora  Suor  Pace,  la  quale  era  forfè  di  lei  Nipote.  Nel 
fecolo  fi  chiamava  Lucia  ,  e  fu  figliuola  del  Sig.  Picino  Miglio- 
rati, e  della  Signora  Margherita  fua  Moglie  (58).  Seguendo 
gì'  inviti  della  Divina  Grazia  fi  ritirò  nel  Monastero  di  Santa 
Catterina  agli  otto  d' Aprile  dell'anno  1470.,  dove  vifie  fopra 
iefTant'  anni  vita  più  Angelica  che  Umana.  Imperciocché  con 
grandi  ,  e  continue  penitenze  affliggeva  il:  fuo  delicato  corpo, 
digiunava  quafi  tutto  l'anno,  e  molti  giorni  a  pane  ed  acqua* 
fpeffiffime  volte  difciplinavafi*  e  non  contenta  della  camiccia  di 
lana,  che  la  Regola  Domenicana  comanda  fi  porti  fopra  le  car- 
ni, ella  veftiva  un  afpro,  e  pungente  cilizio.  Grandi  ed  eroiche 
virtù  le  ornavano  lo  fpirito.  Era  umile  fino  ad  abbaffarfi  fotto  i 
piedi  di  tutte5  obbediente  a  cenni  non  folamente  de' Maggiori, 
e  Superiori,  ma  anco  degli  uguali,  e  degl'  inferiori*  ofTervantif- 
fima  della  fua  Regola,  e  particolarmente  dell'intervento  al  Coro, 
dal  quale  giammai  per  qualfivoglia  occahone,  né  di  giorno,  ne 
di  notte  non  fi  difpenfava.  Fu  altresì  dotata  di  rara  prudenza, 
e  carità,  onde  due  volte  con  fodisfazione  univerfale  di  tutte,  le 
Madri,  e  Superiori  venne  eletta  Priora  del  Monaftero,  a  cui  fu 
utili/fimo  il  di , lei  governo,,  non  folamente  nello  fpirituale,  ma 
ancora  nel  temporale*  e  s'incontrò  appunto  ad  effere  in  tale  po- 
llo nell'anno  15  12.  calamitofilTìmo  per  la  noftra  Città  diBrefcia, 
la  quale  fu  fenza  pietà  dal  furor  de'Nemici  meffa  a  facco,  e  a  ru- 
ba. Era  inoltre  molto  inclinata  al  fanto  efercizio  dell'orazione 
fenza  del  quale  per  ordinario  non  fi  può  fare  gran  cammino  nella 
perfezione Religiofa,  né  avere  fodezza  nelle  virtù.  Tutto  il  gior- 
no adunque  fpendeva  nell'orazione,  e  nella  lettura  de*  libri  Spi- 
rituali, o  in  efercizj ,  a'  quali  l'applicava  l'obbedienza,  o  la  ca- 
rità. Le  aveva  per  fine  conceduto  il  Signore  un  grandiffimo  do- 
no delle  lagrime,  ficchè  i  fuoi  occhi  fembravano  due  fonti  per- 
enni, e  principalmente  nel  tempo  dell'  orazione,  e  della  fagra 
Comunione  >   perchè  fu  fempre  intenfo  l'affetto,  e  '1  delldeno, 

P  2  e 

(58)  Il   nome  del  Padre  è  fcritto  nella  Matrtc$fa,  dove  fi  nota  il  di  lei  ingrelb  nel 
Monaftero,  e  quello  della  Madre, dove  Te  ne  regiftra  la  morte  al  fog.  11. tergo. 
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e  più  che  ardente  la  divozione,  con  la  quale  fi  accontava  alla 
menfa  degli  Angeli.  Cibandofi  ella  del  Celefte  Pane  , ne  riporta- 
va l'anima  illuftrata  da  nuovo  lume  ,  e  il  cuore  infiammato  da' 
più  cocenti  ardori,  i  quali  talvolta  fi  rendevano  vifibili  anco 
agli  occhi  fuoi,  perchè  fpefib,  mentre  fi  celebrava  la  Santa  Mef- 
fa,vide  ufcir  raggi  di  luce  dalle  fpecie Sacramentali, che  con  im- 
menfo  fplendore  coprendo  1'  altare }  e  il  Sacerdote,  illuftravano 
tutto  il  Tempio . 

Fu  anco  quefta  Serva  di  Dio  favorita  da  lui  con  molte  vifioni, 
e  confolazioni  celefti.  Una  tra  l'altre  ne  ricevè  una  notte  del 
Santo  Natale,  quando  orando  nella  ina  Cella  vide  quel  Divino 
Miftero,  e  la  Sacratiflìma  Vergine  col  Divino  Fanciullo,  quafi 
allora  nato,  tra  le  braccia,  e  il  Santo  Patriarca  Giufeppe,  che 
l'adorava.  Vide  ancora  una  moltitudine  innumerabile  d'Angeli 
che  ofTequiavano  il  nato  Bambino,  giubilavano  fopra  il  Virginal 
Parto,  e  cantavano  l'Inno  celefte:  Gloria  in  exccljis  Deo  &c.  Que- 
fta vifta  rapi  talmente  il  cuore,  ei  fenfi  della  noftra  Suor  Pace^ 
che  avendola  a/Torta  tutta  in  Dio,  e  fatta  dimenticar  di  fé  ftef- 
fa,  ia  fé  ftare  tutto  quel  giorno  fenza  alcun  cibo  corporale,  fa- 
zia  folamente  di  fpirituale  dolcezza.  Pretto  che  di  continuo  mi- 
ravafi  a'  fianchi  il  fuo  Angelo  Cuftode  circondato  da  grandiffi- 
mo  fplendore.  La  ricrearono  altresì,  e  confolarono  con  le  loro 
vifite,  apparendole  di  fpeftb,  i  Principi  degli  Apoftoli  Pietro, e 
Paolo,  de'  quali  era  fom inamente  divota.  Qyefti,ed  altri  mol- 
ti furono  i  celefti  favori,  co'  quali  il  Nazareno  Gesù  volle  ono- 
rare quefta  fu  a  diletta  Spofa  qui  in  terra,  fino  a  che  vedendola 
carica  di  meriti,  non  meno  che  d'anni,  la  chiamò  alla  fua  Gio- 
na nel  Cielo  ,  il  che  fu  a'  quattro  di  Aprile  dell*  anno  152^. 
Di  quefta  Serva  del  Signore  ha  fcritto  anche  il  lodato  P.  Mar- 
ehefe  nel  Tonio  fecondo  a  car.  168. 


N 


Di  Suor  Febbronia  Converfa. 

EI  giorno 16.  di  Marzo  15 n.  fu  ammetta  nelMonaftero  Suor 
Febbronia,  che  prima  fi  chiamava  Giovanna,  della  Terra 
diGambara.  Era  di  vita  efemplariffima>e  fempre  attenta  a* cen- 
ai dell'obbedienza  ben  dimoftrava  col  fuo  fervore,  e  prontezza 
rfell'efeguirli,  che  nella  voce  delle  Superiore  riconofceva  laftef- 
fa  voce  di  Dio .  Con  lui  poi  trattenevafi  lungamente  in  orazio- 


? 
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fiey  nella  quale  era  talmente  favorita,  che  oltre  alcune  celefti 
vifioni,  correva  fama  nel  Monaftero  per  molti  avvenimenti  av- 
veratiti, che  ella  aveffe  ricevuto  il  dono  di  Profezia,  Morì  puf- 
{Imamente  3  qual  viffe,  ai  $>.  Dicembre  15^8.  (jp). 

Della  Madre  Suor  Giulia  Barbi  foni  Bref ciana. 

DAlla Nobile  Famiglia  Brefciana  de*  Barbifoni  traffe  Suor  Giu- 
lia infieme  col  (angue  illuftre  l'inclinazione  alla  pietà  (6o). 
Il  di  lei  Padre  ebbe  nome  Francefco,  e  la  Madre  Maria,  ed  el- 
la nel  Battefimo  fu  chiamata  Barbara.  Vefti  V abito  di  S.Dome- 
nico il  dì  primo  di  Marzo  dell'  anno  1J17.5  fotto  le  cui  fagre 
divife  fece  grandiflìmi  progredì  nello  fpirito  .  Ferventiflima  era 
nell'Orazione,  e  nefl'aflìftenza  al  Divino  Uffizio  nel  Coro.  Of- 
fervantiflima  della  fua  Regola,  e  dotata  di  fomma  prudenza  go- 
vernò con  grande  carità  e  zelo  nell'uffizio  di  Priora  il  fuo Mo- 
naftero. Era  divotiffima  di  S.  Luca  Evangelifta,  ricorrendo  fem- 
pre  a  lui  nelle  fue  neceflìtà  5  e  come  crefceva  di  continuo  in  lei 
l'amor  verfoDio  ,  crefqeva  anche  il  timore  di  perderlo  per  tut- 
ta l'eternità  .  Anguftiata  più  del  folito  un  giorno  con  quefto 
penfiero  fi  rivolfe  con  l'orazione  al  fuo  Santo  Protettore,  ap- 
plicandolo a  non  volerla  abbandonare  5  e  udì  la  voce  del  Santo 
Evangelifta,  che  le  diffe  :  Non  dubitare  mia  divota,  che  non  ti 
abbandonerò  giammai.  Ravvivata,  e  confolata  da  quefta  pro- 
meffa  ,  da  lì  a  pochi  giorni  fantamente  pafsò  da  quefta  vita  ai 
7.  di  Novembre  1574»  (^*)>  dopo  aver  iervito  il  Signore  nella 
Religione  anni  57.,  mefi  otto^  e  giorni  6* 


P  3  Della 

(  $9  )  Matricola  fog.  19. 

(6o)  Della  fteffa  Famiglia  Barbifoni  a*  tempi  di  Suor  Giulia  viveva  in  Brefcia  il 
Sig.  Lodovico,  amato  e  (limato  da  tutti  qual  Padre  della  Patria  per  la  fua  gran 
bontà,  prudenza  e  carità.  Le  Memorie  raccolte  dal  lodato  P.  Canale  al  £  161. 
riferifcono  di  lui  fra  l'altre  cole,  che  eflendo  caduto  in  una  graviflima  infer- 
mità ,  della  quale  credeva  di  dover  certamente  morire  ,  pregò  la  B.  Vergine  a 
impetrargli  ancora  fette  anni  almeno  di  vita,  cioè  lino  a  che  i  fuoi  figliuoli 
foffero  ufciti  dall'età  pupillare;  e  la  Gloriofa  Vergine  benignamente  gli  appar- 
ve, augurandolo  della  grazia  richieda.  Andò  egli  di  poi  (empre  avvanzandofi 
nelle  virtù,  e  nel  fine  del  tempo  accordatogli  piamente  morì  nell'anno  1588. 

(éi)  Matricola  f.  go.  tergo,  dove  leggefi  anco  il  nome  del  di  lei  Padre  ;  quello 
poi  della  Madre  fi  trova  fcritto  fui  medefimo  libro  nella  memoria  dell' ingretfo. 


1 1 8  Memorie  Istoricme 

Della  Madre  Suor  Giacinta  Vahorti  Brefciana , 

Viene  lodata  la  Madre  Suor  Giacinta  nel  citato  libro  del 
Monaftero  come  una  Religiofa  ornata  di  tutte  le  virtù,  ma 
particolarmente  fpicca  in  lei  un  grand'  efempio  di  carità  verfo 
del  Proffimo,  e  infieme  di  umiltà  e  fofferenza.  Ella  fi  prefe  cu- 
ra d'una  Suora  ufcita  di  fenno.  Lungo  farebbe  il  riferire  quan- 
to perciò  ella  dovè  tollerare.  GÌ'  improperi  ,  e  le  villanie  erano 
il  meno  ,  perchè  la  pazzarella  non  di  rado  dalle  parole  paffa- 
va  ai  fatti  ,  e  la  maltrattava  con  le  percoffe  .  Ma  Suor  Gia- 
cinta, benché  dalle  altre  Monache  /limolata  e  configliata  a  de- 
por  quella  Croce,  non  mai  l'abbandonò,  dicendo,  che  i  fuoi  pec- 
cati meritavan  ben  altro  caftigo.  Raccomandava  però  con  gemi- 
ti continui  l'affare  al  Signore, giacché  il  fuo  fine  era  di  giovare 
alla  di  lei  Anima.  Tanto  in  fomma  operò  con  le  fue  dolci  ma- 
niere, e  più  di  tutto  con  l'orazione,  che  la  Divina  mifericor- 
dia  finalmente  accordò  a  quefta  fua  buona  Serva  la  grazia  bra- 
mata .  La  Monaca  ftolta  infermatali  gravemente,  ricuperò  l'ufo 
della  ragione,  e  fi  difpofe  alla  morte  con  tali  fentimenti  di  pie- 
tà e  divozione  ,  che  Fu  di  grande  ftupore  a  tutto  il  Monaftero > 
e  Suor  Giacinta  porfe  al  Signore  molti  fuffragj  per  quell'Anima, 
che  in  certo  modo  poteva  chiamare  figlia  delle  fue  lagrime,  e 
de'  fuoi  ftenti  .  Innamorato  il  Redentore  di  tanta  carità  di  Gia- 
cinta fu  con  lei  liberale  delle  fue  ineffabili  confolazioni  ,  am- 
mettendola perfino  una  volta  ,  che  le  apparve  ,  a  fucchiare  il 
preziofiflìmo  Sangue  dal  fuo  fantiflimo  Coftato .  Ufci  ella  final- 
mente da  quefto  efilio  a'  25.  di  Luglio  dell*  anno  i5ii.  (62)  y 
avendo  viffuto  nella  Religione  anni  58.  mefi  11.  giorni  3.  Era 
figliuola  del  Sig.  Viviano  Valtorti  di  onorata  Brefciana  Fami- 
glia. 

Della  Madre  Suor  Brigida  de*  Mu\j  Brefciana . 

FU  quefta  Serva  del  Signore  figliuola  del  Sig.  Pietro  Muzio y 
e  veftì  T  abito  Religiofa  a'  16.  Marzo  1552.  Era  puriffima 
di  cuore  y  e  profefsò  grandiflima  divozione  particolarmente  alla 

San- 

(éi)  Mttrtith  f,  59, 
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Santiflìma  di  lui  Madre,  e  dall'  uno  e  dall'  altra  fi  trovò  molte 
volte  regalata  di  fovranaturali  favori.  La Beatiflìma Vergine  nel- 
la Fefta  del  SS.  Rofario  fé  le  diede  a  vedere  nel  Coro  amman- 
tata d'oro  ,  coronata  di  ftelle  ,  e  corteggiata  da  molte  Sante 
dell'Ordine  Domenicano.  Vide  un'altra  volta  il  Salvatore  in  fi- 
gura di  un  Bambino  nel  mentre  che  il  Sacerdote  alzava  l'Oftia 
confecrata.  Di  molte  altre  Vifioni  ella  fu  fatta  degna  ,  che  non 
accade  rammentare  .  Non  devo  però  tralafciare,  che  con  gran- 
diffimo  fervore  e  iftanza  dimandò  al  fuo  Spofo  Croccfiffo  una 
fpina  almeno  della  di  lui  Corona,  per  fargli  in  qualche  maniera 
compagnia  ne'  fuoi  dolori 5  e  ottenne  la  grazia.  Imperciocché 
da  li  a  poco  tempo  nella  parte  deftra  del  capo  fi  fenti  un  così 
grave  dolore  ,  che  le  pareva  fofle  trafitto  il  cranio  da  acutiffime 
fpine.  Non  cetfava  ella  di  lodare  e  ringraziare  perciò  il  fuo  Be- 
ne Crocefiflb,  e  con  tale  crudel  martirio  del  corpo,  ma  con  lo 
fpirito  fempre  in  Dio,  giunfe  al  termine  della  fua  vita  mortale 
a'  25.  Dicembre  dell'anno  i£i8.  (62  ) . 

Della  Madre  Suor  Majjimilla  ^Appiani  Brefciana. 

DEI  Sig.  Lantero  Appiani  Nobile  Brefciano  fu  figliuola  laR. 
Madre  Suor  Maffimilla,il  cui  nome  impoftole  nel  Battefi- 
ino  era  Cammilla.  Sino  ancor  dal  Secolo  portò  alla  Religione 
(in  cui  entrò  a'  4.  Ottobre  1569.)  portò,  diffi,  un  grandifidmo 
fervore  di  fpirito.  Molto  poi  1'  accrebbe  veftita  che  fu  delle  fa- 
gre  lane  di  S.  Domenico  attenta  fempre  a  rabbellire  viepiù  col- 
le criftiane  virtù  l'anima  fua.  Rifplendeva  in  effa  una  profonda 
umiltà,  un' invitta  pazienza,  un  ardente  defiderio  di  patire  per 
amore  del  fuo  Spofo  Gesù.  Lunghiflimo  tempo  la  durò  col  ci- 
barfi  di  fole  erbe  crude.  Digiunava  a  folo  pane  ed  acqua  tre 
giorni  la  fettimana,  e  con  altre  aftinenze,  ed  eziandio  con  afpre 
difcipline.,  tormentava  le  innocenti  fue  membra.  Con  grandiffi- 
ma  carità  ferviva  le  inferme,  e  fin  che  vifle  fi  fcelfe  per  fé  an- 
co l'umiliffimo  caritatevole  uffizio  di  veftire,  e  feppellir  le  De- 
funte .  Largamente  però  anche  in  quefto  Mondo  le  ricompensò 
il  Signore  i  volontari  di  lei  patimenti,  e  le  virtuofe  operazioni. 
Trovavano  le  di  lei  orazioni  così  favorevole  accefib  preffo  Iddio, 
e  la  Gran  Vergine  Maria,  che  non  v'era^per  così  dire,  grazia, 

la 

(  6$  )  Matricola  f.  è  j. 
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la  quale  ella  non  ottenefTe  :  la  qual  cofa  effendofi  divulgata  fuo- 
ri del  Monaftero,moltiffimi  anche  tra*  Secolari  a  lei  fi  raccoman- 
davano, e  reftavano  confolati.  Si  fa  poi  ancorala  gli  altri  fa- 
vori ,  ch'ella  ricevè  dall'  Altiflimo,  che  nel  giorno  della  Pente- 
cofte  nel  mentre  in  Coro  s' intuonò  il  Veni  Creator,  ftando  efia 
inginocchiata  con  la  mente  elevata  in  Dio  ,  vide  fcendere  fopra 
di  fé  una  fiammate  fentì  inveftirfi  il  cuore  da  un  infolito  fopra* 
grande  movimento  di  carità,  onde  sbalordita  rimafe  e  fuor  di 
fé  «  Godè  più  d' una  volta  le  vifite  del  fuo  Spofo  Celefte  e  della 
Beatiffima  Vergine ,  la  quale  una  notte  poi  le  apparve  col  Divin 
Figliuolino  in  braccio  ,  accompagnata  da  due  Sante  ,  una  delle 
quali  mentre  Suor  Maflìmilla  proftefa  a  terra  chiedeva  alla  Gran 
Regina  mifericordia,la  fece  alzare  in  piedi, e  il  Santo  Bambino 
le  diede  lafua  benedizione.  A  fé  poi  la  chiamò  il  Signore  a*  14. 
Febbraio  dell'anno  1^20.  per  darle, come  fi  fpera,  l'eterno  pre- 
mio nel  Cielo  (£4). 

Di  Suor  Nun^ata  Converfo. 

ENtrata  nella  Religione  a*2i.  Settembre  1^15.  Suor  Nunziata 
de' Criftofali,  chiamata  prima  col  nome  di  Bartolomea,  fi 
fegnalò  particolarmente  nell*  amore  della  Penitenza  ,  della  po- 
vertà e  della  carità  verfo  del  Proffimo.  Non  mangiò  mai  carne, 
e  il  fuo  vivere  fi  può  dire,  che  foffe  una  continua  mortificazio- 
ne del  gufto,  perchè  non  fi  cibava  di  cofa  alcuna  ben  condita  o 
ftagionata.  Dormirà  fopra  la  paglia,  con  la  quale  aveva  frami- 
fchiate  delle  pietruzze  per  tormentare  fino  i  fuoi  ripofi.  Spo- 
glioffi  prefto  di  quanto  aveva  x  donandolo  in  elemofina  a*  Padri 
Cappuccini* onde  per  li  fuoi  bifogni  particolari  le  faceva  d'uopo 
ricorrere  alla  carità  delle  Religiofe .  Finalmente  avendo  fofferta 
con  piena  rafTegnazione  una  faftidiofa  infermità  d'  Idrope,  fu 
chiamata  dal  Signore  a' 3*  Dicembre  dell'anno  1^71*  (£5}* 

Di  Suor  Giacinta  Poncarali  Brefciana* 

Uor  Giacinta, prima  chiamata  Francefca,  figliuola  del  Signor 
Francefco  Poncarali  Nobile  Brefciano  entrò  nel  Monastero 
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(64)  Matrìcola  f.  64. 

(65)  Mitricela  f,  88,  tergo* 


Parte    Secónda.  ih 

adì  16.  Maggio  1^41.  Dedita  fommamente  alla  mortificazione  sì 
dello  corpo 5  che  dello  fpirito  digiunava  frequentemente  5  nel- 
la Religione  non  guftò  mai  carne  ,  e,  per  maggiormente  morti- 
ficare, folera  cibarfi  di  ciò  che  fopravanzava  alle  Inferme,  e  ad 
altre  Monache  di  cadente  età  .  Non  lafciò  mai  in  ripofo  il  fuo 
corpo.  Framifchiata  con  ie  Converte  godeva  di  aiutarle  nei  lo- 
ro più  baffi  impieghi  .  Veftiva  abiti  vili  e  poveri  5  e  tanto  fu 
amante  dell*  umiltà  ,  che  obbligata  una  volta  dall'  obbedienza 
a  lafciarfi  vedere  da  un  Padre  Domenicano  5  il  quale  pel  concet- 
to, che  gliene  era  giunto,  defiderava  di  conoscerla,  fé  gli  pre- 
fentò  innanzi  in  veftito  ,  e  in  atteggiamento  da  pazza  .  Quanto 
ella  fprezzava  fé  fteffa,  altrettanto  era  caritatevole  verfo  del  Prof- 
fimo  .  Lafciava  in  libertà,  e  come  in  abbandono  il  fuo  pingue 
livello,  affinchè  le  Religiofe,che  ne  avevano  bifogno,fe  ne  va- 
le ifero .  Neil'  uffizio  della  Spezieria  non  fi  può  narrare  con  qual 
amore  ferviffe  le  Inferme.  Quefte  occupazioni  non  le  impediva- 
no però  gli  eferciz;  di  divozione,  e  di  oiTervanza  5  onde  inter- 
veniva con  puntualità  al  Coro  notte  e  giorno  ,  ed  era  molto 
amante  dell'Orazione  .  Fu  provata  dal  Signore  con  una  penofa 
infermità  d' idropifia,  e  di  afma,  Ja  quale  tollerò  non  iolamen- 
te  con  pazienza , ma  con  allegrezza,  perchè  fempre  lodava  quel 
Dio,  che  l'affliggeva.  A  lui  finalmente  rendè  il  fuo  fpirito,  do- 
"po  aver  chiedi,  e  ricevuti  con  grandiffima  difpofizione  i  SS.  Sa- 
gramenti  a'  21.  Maggio  1679.  (66) 

Della  Madre  Suor  Girai  ama  Bovarna  Bre  fettina. 

ANche  nel  corrente  fecolo  il  Monaftero  di  Santa  Catterina 
ha  veduto  efempj  di  gran  virtù  nelle  fue  Religiofe  .  Fra 
quefte  una  ne  fcelgo ,  la  qual  compì  il  fuo  mortai  pellegrinag- 
gio fui  principio  del  fecolo  medefimo.  Ella  è  la  Madre  Suor  Gi- 
rolama  figliuola  del  Sig.  Bernardino  Bovarno  Nobile  Brefciano, 
la  quale  entrando  nella  Religione  a'  22.  Novembre  1(540.  riten- 
ne il  primo  fuo  nome.  ViiTe  fra  penitenze  e  rigori,  benché  fof- 
fe  di  coftumi  non  folamente  incontaminati,  ma  efemplariffimi. 

Vefti 

(66)  Le  fuddette  Notizie  fono  prefe  in  parte  dalla  citata  Matrice?.:  f,  91  ,  e  ia 
parte  da  Relazione  fatta  da  Religione ,  alle  quali  era  folita  la  loro  Madre  delle 
Novizze  proporre  la  Suddetta  Suor  Giacinta  come  modello  di  una  perfetta 
Reli gioia . 


il?.  Memorie    Istoriche. 

Ve/ti  fempre  ruvida  lana,  e  fotto  di  quella  portava  alla  carne 
pungente  cilizio,  e  afpramente  difciplinavafi .  Molti  giorni  dell' 
anno  digiunava  a  pane  ed  acqua  ,  e  lunghe  veglie  impiegava 
nell'orazione.  Il  fuo  groflb  livello  l'applicò  fempre  a  benefìzio 
della  Chiefa,  vivendo  efla  da  povera.  Frequentiflìma  era  neli* 
accoftarfi  a'  Santi/fimi  Sacramenti,  e  con  (ingoiar  divozione  ve- 
nerava la  Gran  Madre  di  Dio,  dalla  quale  ricevè  molte  grazie. 
Una  notte  avendo  efla  incautamente  appiccato  il  fuoco  a  un 
pannolino  appefo  ad  uno  ftipo,  la  B.  Vergine  lo  eftinfe,  come 
Ella  fletta  apparendo  la  notte  medefima  alla  fua  Divota  le  rivelò. 
Pafsò,  carne  {periamo ,  all'  eterno  npofo  a*  2^.  Giugno  1700.  (6y). 
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(67)  Matricola  £  57. 
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PROTESTA.  ri 

In  obbedienza  ai  Decreti  pubblicati  dal  Sommo  Pontefice 
Urbano  Ottavo  negli  anni  1615.  163 1.  e  1  6  3  4.  protejìo 
e  intendo  ,  che  a  quanto  ho  fritto  nella  prefcnte  Opera 
non  fi  dia  altra  fede ,  fé  non  quella,  che  fi  appoggia  alle 
umane  tejìimonian%e ,  e  particolarmente  dove  parlo  di  per- 
fine ,  il  cui  culto  non  fia  dalla  Chic  fa  approvato . 


NOI    RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione,  ed  appro- 
vazione del  P.  F.  Gio:  Paolo  Zapparella  Inquifitor 
Generale  del  Sane'  Officio  di  Venezia,  nel  Libro  intito- 
lato :  Notizie  IJioricbe  di  S.  Coftan%p  Eremita  Brefcia- 
no  &C.  non  v'  efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica  ;  e  parimente  per  atteftato  del  Segretario  No- 
ftro  ,  niente  contro  Principi,  e  buoni  coftumi  ,  conce- 
demo  licenza  a  Giammaria  Rizzardi  Stampatore  di  Bre- 
feia ,  che  podi  efler  ftampato  >  oflcivando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe,  e  prefentando  le  lolite  Copie 
alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia ,  e  di  Padova. 
Dat.  li  i  d.  Febbrajo  17;/. 


_' 


[  Z.  Ahi  fé  Mocenigo  1  .•  Rjf. 

[ 

[  Barbon  Morofini  Cav.  Proc.  Bjf. 

Regifh  in  Libro  a  carte  30,  ai  num.  237. 


Giacoma  Zuccata  Segreta 


Adì  io.  Febbraio  1755.   M.  V. 
Regiftrato  nel  Magiftrato  Eccmo  degli 
Efecutori  contro  la  Beftemraia 

Francefco  Bianchi  Segret* 
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